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COMPENDI 


DI  NOTIZIE  INTERESSANTI 

CIRCA  IL  VELENO 


DE’  RABBIOSI  ANIMALI 

DEL  DOTTOR  DI  FILOSOFIA,  E  MEDICINA  COLLEGI ATO 

FELICE  ASTI 

Accademico  Apatifta,  nella  Reale  di  Mantova  delle  Facoltà  F diche 
Cenfore ,  e  di  quella  Città,  e  Stato  Regio  Protofifico 

DEDICATO  A  SUA  ECCELLENZA 

IL  S  l  G  K  0  K 

DON  CAR'L( 

CONTE,  E  SIGNORE  DI  FIRMIAN 

CRONMETZ,  MEGGEL,  fi  LEOPOLDS-CRON 

Cavaliere  dell’ inligne  Ordine  del  Tofon  d’Oro,  Gentiluomo  di  Cam 
Conigliere  Intimo  attuale  di.  Stato  delle  Loro  Maeflà  Imperiali 
Generale  Soprantendente ,  e  Giudice  Supremo  delle  Regie  Folte 
d’Italia,  Vice-Governatore  de’ Ducati  di  Mantova,  Sal> 
bioneta  ,  e  Principato  di  Eozolo ,  e  Miniftro  Pieni- 
potenziano  di  Sua  Maeftà  Imperiale  Regia ,  ed 
Appoflolica  predo  il  Governo  Generale 
della  Lombardia  Auftriaca  » 


Per  l’Erede  di  Alberto  Pazzoni ,  Regio-Ducale  Stampatore- 
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ECCELLENZA, 


Arerà  cofa  ftrana ,  ed  è  Jìrana 
certamente ,  che  dopo  tante  de¬ 
dicatorie  d'  Opere  insigni 
all’ E.  V.  da  affai  celebri  Scrittori ,  io  ardis¬ 
ca  dì  umiliarle  quejla  mia  tenui ffima  Fatica. 
Sono  moltijfjìme  le  Produzioni  Letterarie ,  al 
di  Lei  pregiatìffmo  Morne  e  Merito  da  per  tut¬ 
to  confagrate  ;  e  quefie  dalle  più  dotte  penne 
majjìme  d’Italia  compojle;  ond’  Ella  è  general¬ 
mente  ,  e  con  tutta  ragione  per  tale  Jì  tiene 
da  chiunque ,  il  gran  Mecenate  del  Seco)  nojìro . 

Ti- 


Titolo  ben  dovutole  pel  fublime  ed  wniverfale 
fuo  fapere ,  ed  anco  per  la  Protezione  vantag¬ 
giosi /fuma ,  con  cui  Jì  degna  con  in jito  genio , 
naturale  i flint o ,  e  cuor  magnanimo  di  patro¬ 
cinare  Lettere  ,  e  Letterati ,  Belle  Arti  ,  ed 
utili  Artieri.  N.on  è  però  maraviglia ,  che  per 
ogni  dove  gareggiato  abbiano,  e  gareggino  gli 
Scienziati  ad  offerire  a  V.  E.  i  nobili  Partì 
de'  loro  ingegni,  per  mofirarne  la  propia  gra¬ 
titudine,  ed  implorare  vieppiù  la  benigni jfìma , 
e  validi ffìma  di  Lei  Padronanza .  Lungo  fa¬ 
rebbe  il  registrarli  anche  in  compendio  ;  e  gid 
fono  agli  Studìojì  tutti,  per  poco  ver  fati  fie¬ 
no  nella  lettura  de ’  Libri  moderni,  fono  più 
che  noti ;  onde  gravo  fo  riu fendo ,  e  quaft  inu¬ 
tile,  il  qui  noverarli,  non  ne  faccio  altra  pa¬ 
rola.  Ma  che  dopo  sì  cofpicui  Luminari  infor- 
ga  una  per  così  dire  povera  Lucciola,  qual 
io  mi  fono ,  ed  abbia  il  coraggio  di  fram- 
mifchiarvijì ,  quefto  è  un  volo  troppo  ardito, 
di  cui  ne  chieggo ,  e  all'  E.  V.,  e  ad  E  fi, 
umile  perdono.  Mi  protefio  in  oltre ,  che  fio 
per  conteftarle  in  pubblico  V  infinita  mia  ob¬ 
bligazione  pe'  fingolari  benefizj  compartitimi  ;  e 
che  dalla  benignità  moffo ,  con  cui  Ella  mi  ha 
mai  fempr e ,  da  che  per  fomma  no (ira  ventu¬ 
ra  fu  dejìinata  per  Supremo  nojìro  Vice -Mo¬ 
dera- 


de  rat  ore  con  Vieni  potenza ,  mi  ha  dijjì  grazia - 
to  in  proteggermi ,  e  ammettermi  fra  fuoi  umi- 
Jijfimi  fervi  dori;  e  infieme  dalla  benevolenza 
mojfo ,  con  la  quale  Jì  compiace  patrocinare 
per  nojìra  gran  forte  la  Reale  Accademia  di 
Scienze  ,  Lettere  ,  ed  Arti ,  in  quejla  Città 
dalla  ClementiJJìma  ,  ed  Augii JliJJìma  Kofira 
.Sovrana  eretta ,  della  quale  fono,  ma  il  più 
mefchino  Individuo ;  e  mojfo  altresì  dalla  gr  a- 
zio/ìjjìma  accoglienza ,  con  cui  altre  volte  fem- 
pre ,  ma  principalmente  nell '  ultimo  fuo  breve 
foggiorno  appo  noi,  mi  ha  onorato ,  e  conflato  ; 
per  quejti  motivi  appunto,  e  non  per  altro, 
mi  fono  determinato,  e  vengo  a  prefentarle 
umili (Jìmamente  quejìa  qualunque  fiasi  D i£ er¬ 
ta  zione.  U  argomento  di  effa,  come  a  giova¬ 
re  intento  la  mifera  Umanità  nel  più  calami - 
tofo  male ,  ch'ella  poffa  incontrare ,  credo  non 
Le  farà  difaggradevole  ;  mentre  avendo  l" 
E.  V.  come  fuol  dirsi  Fifcere  piene  di  pietà , 
e  compajfione  per  li  più  di f avventurati  prin¬ 
cipalmente,  accetterà  di  buon  grado  la  buona 
voglia  fe  non  altro,  che  ho  avuta  in  trattar 
re  di  quefto  Morbo,  a  fine  di  follevare  Qual¬ 
cuno,  che  incorrejfe  la  difgrazia  d’ejferne  at¬ 
taccato.  Kon  entro  poi  ne'  rarijjimi  Pregi  Avi¬ 
ti  e  Per  fonali  d'  un  sì  di  finto  Perfon  aggio , 


V. 


'  *L  J+  ,  A  1 

qual  è  V.  E mentre  quefia  D’  altr’  omeri 
foma  eli’  è,  che  de'  miei.  Quindi  perciò  col 
vivamente  raccomandarmi  per  la  continuazio¬ 
ne  dell'  alto  fuo  latrocinio ,  fatto  cui  pongo  me 
JìeJfo  ,  e  quejta  mia  ,  comecbè  poco  o  niente 
apprezzabile  Operetta ,  paffo  colla  più  profon¬ 
da  venerazione  a  gloriarmi  d' eJJ ere 

Di  Vojira  Eccellenza 


Mantova  16.  Aprile  1778. 


Umilìjs» }  Dcvotìfs.  7  ed  OJJequioJifs.  Servidore 

Felice  Alti  .  / 


V 


INDICE  DE*  NUMERI,  O  PARAGRAFI, 

Che  ferve  per  Ìndice  delle  Materie. 

SI  premette  1’  Introduzione,  in  cui  1*  occasiono  di  feri  vere  fopra  1& 
Rabbia  ;  indi 

$.  I. 

Edere  contagiofo  quello  Morbo,  e  provenire  il  Contagio  da  qualche 
rabbiofo  Animale,  ma  principalmente  dal  Cane;  propagabile  eden- 
dò  per  lo  pili  per  morficatura  ;  talora  in  altri  modi ,  fino  per  efala- 
zione  ;  difenderli  però  mai  Tempre,  e  infierire  mediante  la  feiaiiva 
contaminata . 

$.11. 

Dagli  antichifiìmi  Autori  Medici  fu  poco  o  niente  difaminaia  quella  Ma¬ 
lattìa,  e  perchè?  Ma  da  Celio  Aureliano  appuntatamente  notata  e 
deferitta,  colle  piu  rimarcabili  circoltanze ,  con  buon  criterio,  e  con 
dotta  erudizione  per  que’  tempi .  Ciò  fi  rileva  dalla  efatta  di  lui 
compilazione  de’ modi ,  co’ quali  lì  comunica,  de’  fegni  che  didima¬ 
mente  la  indicano,  e  degli  effetti,  che  effa  produce.  Spiega  Egli  , 

che  ficn  twffos  ,  "Y ìì po<po@ìcts  ^  'Yypoipofi'ia.i  f  flavropofi  i«s  ,  &C*  5  *-d 

il  tempo  ,  in  cui  dopo  breve  o  lunga  occultazione  fi  fviluppano  ,  e 
giungono  all’ eftremo  della  piti  crudele  Infermità,  e  barbara  morte- 
Nota  altresì  altre  particolarità  indicate  in  quello  lleffo  Paragrafo. 

§.  I  1  I. 

Empiamente  la  voce  Idrofobia  non  fi  defiume  dall’  Idrofobo ,  che  usò 
Galeno  al  j.  L.  del  Metodo  ;  per  indicare  bensì  il  Morficato  da  Can 
rabbiofo ,  ma  in  paragone  degli  Yvxpó^oi ,  o  paurofi  Medici  ad  ordi¬ 
nar  1’  acqua  fredda ,  e  degli  A  1  [/.ctrótpofioi  ,  o  timidi  a  cavar  fangue  ; 
mentre  piu  di  Galeno  antica  è  tal  voce,  come  provali  da  Celio  ,  e 
da  piu  altri  Greci  e  Latini,  e  da  Galeno  medefimo,  che  da’  fuoi 
Preceffori  la  ricopiò,  aliai  prima  viffuti  la  piu  parte  . 

§.  I  V. 

Dai  Greci  a  Galeno  fucceduti  fu  olfervato ,  e  deferitto  quello  Morbo 
Da  quali ,  e  come  fiali  efpolto ,  qui  fi  dichiara  baftantemente  per  le 
fica  riè  notizie,  che  di  elfi  ci  fono  Hate  trafmeffe. 

§.  V. 

Così  pure  dai  Latini  vetulli,  in  Greco,  o  Latinamente  fcriventi.  Dove 
a  propofito  di  Celfe ,  di  Scribonio  ,  e  di  qualch’  altro  Patrizio  Ro¬ 
mano,  fi  fa  una  digrelfione  fopra  due  palli  di  Plinio,  da  taluno  mal 
interpretati . 

$.  V  I. 

Altresì  dagli  Arabi,  come  dall’ Opre  loro  è  manifefto,  notata  e  deferit¬ 
ta  fu  l’ Idrofobìa  ;  fia  dai  Greci  1’  apprendelfero ,  ed  in  qual  manie-; 

ra  ; 


ra ;  fia,  che  da  sè  la  efaminaffero -,  ha,  com’  è  veriltmile ,  che  in  uri 
modo ,  e  nell’  altro  ne  folTero  informati  . 

§.  VII. 

Ne’  pofleriori  Secoli  poi  dopo  la  invasone  de’  Barbari,  e  fovverfione 
per  cffi  della  Grecia  ,  dell’  Italia ,  e  di  altre  Provincie ,  per  le  co¬ 
muni  calamità  colle  Scienze  ed  Arti  anco  la  Medicina  quali  affatto 
fi  difperfe  ;  e  quinci  come  tant’ altri  Mali  quello  parimenti  fu  pollo 
in  non  cale ,  o  foltanto  in  confufo  e  fconciamente  fi  trattò  ,*  finché 
nel  riforgimento  del  Sapere  e  delle  Difcipline,  rifiorì  dal  XIV.  Se¬ 
colo  in  qua  la  Salutare  Facoltà,  e  maflìme  per  le  fedeli  Traduzioni 
dal  Greco,  ed  anche  dall’Arabo,  di  quello  Male  altresì  dai  Clinici, 
e  da  non  pochi  altri  Scrittori,  fi  è  parlato  accuratamente,  e  polefi 
ogni  fiudio  per  conofcerlo  e  rimediarvi,  curandolo  all’  occafione  co¬ 
me,  e  meglio  ancora,  che  ne’  buoni  fecoli  precedenti  la  barbarie. 

s.  v  I  1  I. 

Molto  piu  ai  giorni  noltri,  d’  elfo  hanno  fcritto ,  e  fcrivono  Parecchj , 
col  produr  nuovi  Metodi,  e  Medicamenti,  a  curare  sì  gran  Malóre, 
e  prevenirne  V  ultimo  tracollo. 

§.  I  x. 

Teorìa  Jatro-Fifica  del  medefimo;  cioè  fpettante  alla  natura  del  Mor¬ 
bo  in  genere,  ed  al  modo  per  ifcuoprirlo  sì  nel  principio,  come,  e 
molto  piu  in  feguito. 

5.  X. 

Cofa  precifamente  fia  quella  Infermità  ;  come  contagiofa  ;  da  quali  ba¬ 
golari  Sintomi  fia  accompagnata,  che  la  caratterizzano  diilinguendola 
da  ogn’  altra . 

$.  X  L 

Caufa  citeriore  di  lei  evidente ,  fenza  la  quale  non  nafcerebbe  ;  caufa 
indi  interna  proffima ,  come  difficile  a  definirli  per  confezione  di  pa¬ 
recchj  de’  primarj  Profefiòri . 

5-  XII. 

Si  procura  fvolgere  detta  interna  Cagione  proffima ,  dagli  effetti  Pato¬ 
logici  per  lei  nati  ;  dalla  Autoffia  de’  Cadaveri  degli  Ellinti  da  sì 
truculenta  Egritudine  ;  e  dagli  tifati  Rimedj ,  ora  vantaggiofi  ,  ora  inu¬ 
tili,  ed  ora  perniziofì,  che  perciò  la  fanno  trapelare,  e  percepire 
da  capacitacene . 

5.  X  1  !  L 

Si  fminuzza,  e  rilchiara  alla  meglio  1’  addotta  cagione,  ingegnandoli 
renderla  intelligibile  al  pari,  forfè  un  po’  pili  delle  finora  dagli  Au¬ 
tori  propolle;  e  fi  cerca  il  perchè  Veleno  sì  forte,  duri  tanto  tal¬ 
volta  ad  operare;  e  sì  prello  agifca  poi  con  tanto  precipizio  tutt’  a 
«n  tratto  . 


§.  XIV. 


§.  X  I  V. 

Profegue  Io  Hello  rifchiaramento ,  paragonandoli  il  noftro  proditorio",’ 
nociviflìmo  quant’ altro  Veleno,  a  quello  della  Siffilide,  e  del  Vajuo- 
lo  ;  e  dandoli  ragione  della  maggiore  di  lui  malizia  nello  Ilare  sì  a 
lungo  nafcollo,  fi  difamina  la  maggiore  dannofiflìma  attività,  quan¬ 
do  fmafcheratofi  dà  l’ultimo,  comunemente  funefliffimo  alfalto,  fup- 
pofio  non  fiali  previamente  proveduto. 

§.  X  V. 

Come  ,  data  la  da  Noi  adottata  proffima  Caufa ,  diali  ragione  del  si 
allrufo  Fenomeno  dell’  Idrofobia,  per  cui  fogliono  i  poveri  mefchi- 
nacci  Infermi,  cruciati  da  fete  intenfa ,  al  folo  prefentarfeli  Acqua 
o  fimigliante  Liquore ,  Alcuni  al  mormorio  folo ,  o  nome  ,  o  tocca¬ 
mente  ,  nelle  furie  dar  fogliono  la  piu  parte ,  foffrendo  fpafimi ,  de- 
liquj ,  ed  agonie .  E  Umilmente  perchè  Altri  al  vedere  lucidi  oggetti 
o  bianchi ,  Altri  al  cader  fulla  loro  cute  qualche  lagrima  o  gocciola, 
o  al  fentire  un  po’  di  vento  o  di  aria  frefea ,  patifeono  alfaiflimo . 

§.  X  V  I. 

Si  accennano  altri  Fenomeni  a  quella  crudel  Malattìa  famigliari,  e  fpia- 
nando  quello  d’  elfer  portato  Chi  la  foffre  a  mordere  (  per  non 
troppo  allungare  la  Dilfertazione  ),  nella  fpiegazione  degli  altri  fi  ri¬ 
porta  a  quanto  gli  Scrittori  piu  avveduti  han  detto  congniamente; 
malììme  perchè  detti  accennati  foltanto  Fenomeni,  piu  facili  fono  da 
fpianarfi  de’tre  fopra  da  noifpiegati.  S’  accenna  fidamente  altresì  la  ca¬ 
gione  immediata,  o  congiunta ,  che  forma  1’  ultimo  periodo  del  Male, 
producendo  gli  efiremi  fintomi ,  e  gli  fconcerti,  che  ne’Cadaveri  fi  feo- 
prono  ;  e  ciò  perchè ,  già  dichiarata  in  qua  ed  in  là ,  non  abbifogna 
di  ulteriore  particolare  fpofìzione . 

•  §.  XVII. 

Si  notano  alcuni  Cali  di  Idrofobìa  prodotta  non  da  Animale  arrabbia¬ 
to  ,  che  però  fu  fenza  contagione ,  onde  non  è  la  noftra  Idrofobìa  ;  e 
poi  fi  palla  a’ Segni  Diagnolìici ,  prima  del  Cane  rabbiofo,.  applica¬ 
bili  ad  altri  Animali,  dagli  Antichi  prefi  e  dai  Moderni;  acciò  me* 
glio  fi  polla  fottr arre  dal  di  lui  contagio,  oppur  provedere  in  tempo, 
per  quanto  è  fattibile  ,  agli  infelici  Infermi,  ed  a  Quelli,  che  gli  af¬ 
filio  no  . 

§.  XVIII, 

Segni  Diagnolìici  dell’  Uomo  lefo  da  rabbiofo  Animale  di  maniera  che 
fi  polla  credere  in  lui  trasfufo  il  male .  E  primieramente  quelli  del 
primo,  pofeia  del  fecondo,  e  del  terzo  grado  vicino  alla  morte. 
Quelli  pure  da’ vecchj  e  da’ recenti  Scrittori  notati  con  efattezza. 

§.  XIX. 

Segni ,  che  dall’  ifpezione  rifultano  de’  Cadaveri  per  quello  Morbo  dan¬ 
nati  ;  dai  quali  le  Caufe ,  almeno  la  congiunta  e  immediata ,  e  gli 
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effetti,  cioè  li  Sintomi  nella  Malattia  prodotti,  vieppiù  fi  poffonò 
indagare  ,  e  fcuoprìre ,  e  capirne  la  conneflìone  . 

§.  X  X. 

Prognofi  del  Male,  e  quefta  diverfa  giufta  il  tempo,  il  grado,  la  Me¬ 
dicatura  di  effo,  e  le  differenti  circoftanze  dell’Infermo,  della  parte 
attaccata  ,  e  dell’  Animale ,  che  attacca  . 

S.  X  X  I. 

Cura  Profilattica,  ovvero  Prefervativa ,  della  Rabbia,  e  della  Idrofo¬ 
bia,  trattata  in  generale;  indi  giufta  le  differenti  Mediche  indicazio¬ 
ni  concepite  dalle  Cagioni  diverfe ,  da’  Segni ,  e  da  altre  particolari¬ 
tà  dedotte  ragionevolmente,  altra  foggia  di  curarlo  fingolarmente  in 
certi  eafi. 

§.  XXII. 

Cura  particolare  cosi  detta  Curativa;  ed  in  primo  luogo  efterna  della 
parte  in  qualunque  modo  infetta.  La  quale  fecondo  il  maggiore  o 
minore  fofpetto  ragionevole  dell’  inferto  contagiofo  miafma,  a  norma 
de’vetufti,  e  degli  odierni  Clinici,  fi  ha  da  fcrupolofamente ,  e  colla 
maggiore  follecitudine,  mandare  ad  effetto,  per  garantire  i  Morficati 
ordinariamente ,  o  talora  anche  fenza  morfo  contaminati  Soggetti ,  da 
si  lagrimevole  Infermità ,  che  a  ragione  dir  fi*  può  la  piu  fpavente- 
vole  nell’Uomo,  fenza  fua  colpa  comunemente  originata. 

$.  XXIII. 

Cura  efterna ,  o  fia  Medicatura  del  Male  per  via  di  mezzi  citeriori  ;  e 
quelli  applicabili  in  genere ,  principalmente  di  quelli  che  particolar¬ 
mente  fi  adoperano  alla  parte  Iefa.  Il  tutto  a  feconda  di  quanto  li 
Medici  Greci ,  Latini ,  e  Arabi  fuggerirono ,  ed  anche  di  quanto  da 
alcuni  Moderni  fi  propone,  o  tentare  fi  può  in  ajuto  degl’  infelici 
Infermi.  Quale  di  detti  mezzi  prudenza  vuole,  che  fi  prelèrifca  ;  e 
qui  delle  Bagnature,  e  dello  Spurgo  diuturno  della  piaga,  da  sè  ,  o 
col  ferro,  o  fuoco,  o  corrofivo  dilatata. 

§.  XXIV. 

Cura  interna ,  ovvero  Medicatura  con  Farmaci  internamente  praticati  ; 
sì  per  Prefervativo  prima  fi  dichiari,  e  s’ inoltri ,  e  fpieghifi  del  tut¬ 
to  l’Infermità;  sì  per  fuperarla  in  principio  del  fuo  fviluppamento; 
ed  altresì  allorché  al  terzo  ftadio ,  periodo,  o  grado,  è  pervenuta 
per  tentar  di  domarla,  porle  freno  almeno,  e  calmarla.  E  ciò  maf- 
fime  giufta  gli  Antichi  principalmente ,  onde  qui  fi  difaminano  i  di 
loro  piu  cogniti  Antidoti ,  o  Aleffifarmaci .  Ed  a  quefta  fi  fa  {dece¬ 
dere  nel  feguente  Paragrafo  la 

:  ,  §.  xxv. 

Medicatura  fimilmente  interna,  cui  talvolta  fi  unifee  l’efteriore,  e  tal 
altra  la  (ola  Specifica  interna  fi  pratica,  fecondo  la  diverfità  degli 
Antilifli ,  o  Antidoti;  condotta  giufta  i  principali  fuggerimenti ,  e  le 
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caute  fperienze  degli  oculati  Moderni  .  Quali  fono  li  Medicamenti 
priniarj  da  Quelli  ufati ,  e  propolli  -,  e  quali  i  vantaggiofi  fieno ,  o 
azzardo!!,  o  inutili onde  eoa  ragione  quando  fi  polla,  o  debbafi 
adoperarli ,,  a  no,  e  come  fi  abbia  a  regolare  per  ammetterli ,  o  ef- 
cluderli nelle  date  circoflanze  . 

xxv  r. 

Si  efaminan  ulteriormente  detti  Riinedj  o  Metodi  per  determinare  me¬ 
glio  qual  deggiafi  ne’  dati  Cali  mettere  in  opera  ;,  e  fi  conchiude 
che  ora  quello,  ora  quello  %  alcuno  di  rado,  forfè  mai  qualche  altro*,, 
giuda  li  differenti,  flati  de’ Malati,  e  del  grado  del -Male,  si  quo  alla 
dif’pofizione  de’  primi  da’  temperamenti,  dedotta ,  dal  diverfo  vivere ,. 
e  dagli  incomodi,,  a’ quali  foggiarono,  si  quo  a’  Sintomi  del  fecon¬ 
do,,  alli.  tempo,  modo  ec. ,  con  che  fi,  dichiara,  ed  inveifee  pili  meno» 
il  male  mede  fimo  ;  fi  conchiude  che  or  1’  uno  or  1’  altro  conviene, 
onde  con  le  debite  cautele  potranno  aver  luogo  piuttoflo  quello  o 
quello  vicendevolmente. 

§.  x  x  v  r  l 

Quali  fi  tenga»  generalmente  per  li  pili  innocenti  ,  ma  infieme  efficaci 
Rìmedj  tra  gl’ indicati,  di  cui  per  confeguenza.  con  prudente  maggior 
libertà  fervir  ci  polliamo;  anche-  nella,  circoffanza,  che  per  lontanan¬ 
za,  o  per  altro  motivo,  conceffo  non  fia  di  vifitare  F  Infermo.  E, 
come  d’  efli  proveder,  fi  dovrebbono  Città  e  Terre,.,  ove:  fuoceder  fia 
{olito ,  o  facilmente  poffa  incontrarli  quello  Malore  con  qualche  pro¬ 
babilità*,  per  poterne  prontamente  uiare:  allorché  flavi  fondamento  di 
pur  troppo  fofpettare  inneftato  in  qualunque  de’  notati  modi  il  con¬ 
tagio  . 

y.*  x  x  v  r  1 1. 

Storia  deir  accaduto  in  Pomponefco  ,  tratto  dalla  Lettera  di'  que'  SS- 
Comunifti,  mandata  per.  la  fpa vento  conce puto;  perchè  avean  molti 
di  effi  mangiata  la  Carne  di  unMajale  ,  che  non  poco  prima  era  fiato* 
ficuramente  morficato*  da  Cane  rabbuffo»  al  certo  e  ciò’  confer¬ 
marono)  altre  notizie  pofteriori*,;  accennandoli  anche  il  contenuto  nel¬ 
la  Refponfiva  da  me  data  alli  medefimi  per  loro  quiete ,  non  piu 
diffurbata  in,  feguito  benché:  venti  meli  fiano.  d’ allora  in  qua  trafeorfi  ~ 

S.  XXI  X. 

Moria  del  Fatto  di  Medole,,  a  cagione  del  Bue  morduto-  da  un  Cane: 
arrabbiata  piu  giorni  prima  che  foffe  macellato,  poi  venduto  al  Pub¬ 
blico  ,  e  da  moltiffima  Gente  mangiato  in  varj  modi;  indi  poco  do¬ 
po'  feoperto,.  che  perfettamente  era  tal  Bue  Idrofobo  prima  che  fi. 
ammazzaffe ,  loro>  cofternazione ,  ricorfo,,  e  rifpofla  confidante  ,  grazie 
al  Cielo  poi:  verificata;;  che  non  ne  farebbero  fiati  contaminati,,  per 
quelle  ragioni che  in  quello  fteflo  Paragrafo  fi  adducano¬ 
si  XXX. 
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§.  XXX. 

Fatti  funefti  di  Lonato  per  la  rabbiòfa  Lupa ,  che  in  poche  ore  gran 
tratto  di  Paefe  trafcorfe,  e  fece  ftrage  di  varj  fgraziati ,  da  efia 
parte  ucciiì,  e  la  piu  parte  feriti  coll’ indi  farli  Idrofobi.  Quale  fia 
flato  1’  efito  de’ medefimi  per  tutte  quelle  notizie,  che  fi  fono  potu¬ 
te  raccogliere  da’ S.S.  Profefiòri ,  ehe  medicarono,  od  efaminarono  que’ 
poveri  Affaliti,  e  da  altri  non  Profefiòri,  che  vicini  ai  Luoghi  della  . 
flrage  fuddetta,  o  portativifi,  ne  rellarono  ben  intefi  . 

S.  X  x  X  L 

Relazione  ulteriore  dippoi  ottenuta,  fpettante  ad  altri  Succedi  fatali  per 
la  fuddetta  ferociffima  Lupa,  con  alcune  circoftanze  y  che  meritava¬ 
no  d’  efler  rilevate  . 

s.  XXXII. 

Epilogo  delle  cofe  piu  efienziali  ne’ trentun  indicati  Paragrafi  contenu¬ 
te-,  in  cui  fi  dà  un  cenno  femplice  di  effe,  lafciando  a  chi  piu  ne 
defidera  il  crampo  di  foddisfarfi,  collo  fcorrere  il  primo  Capo,  fe  una 
Teoria  cerca  Filofofìco-Cronologica  ;  col  dare  un’  occhiata  al  fecon¬ 
do,  fe  brama  una  Jatro-Fifica  Teoria;  e  cón  ponderare  quanto  fi 
efpone  nel  terzo  Capitolo ,  quando  intenda  apprendere  la  Materia 
Terapeutica ,  o  fia  ciò  che  fi  è  finora  fcoperto  giovevole  per  medi¬ 
care  internamente,  ed  efiernamente  quella  orrenda  infermità.  Che.  fe 
curiofo  fofie  di  fapere  gli  avvenimenti  di  Pomponefco ,  Medole ,  e 
Lonato  ;  per  mangiate  carni  di  Porco ,  e  di  Bue  fofpette ,  e  per  mor- 
fo  di  Lupa  rabbiofa ,  accaduti;  potrà  dare  una  fcorribonda  all’ ulti¬ 
mo  Capo  dal  §.  27.  al  31.  inclujzye ,  mentre  in  efio  quarto  Capo  fi 
vi  comprendono  . 

I  Numeri  Arabia  a  pie  di  pagina  indicano  Citazioni,  e  gljt  Ajlerìfmi  te  Na¬ 
te  di  Capo  in  Capa  dijlrìbuite  .. 
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COMPENDIO 

DI  NOTIZIE  INTERESSANTI 

CIRCA 

IL  VELENO  DE’  RABBIOSI  ANIMALI. 

INTRODUZIONE, 

In  cui  il  perchè  fi  feriva  fu  quejìa  materia  . 
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’  ElTere  non  ha  guari  avvenuti  in  quelli  contorni 
più  cali  di  Rabbia  o  comunicata ,  o  fofpettata  , 
mi  ha  dato  anfa  per  compilare  quelle  notizie , 
forfè  non  dilutili.  Un  anno,  e  mefi  fa  da  Pom- 
ponefeo  ,  grolla  Villa  di  quello  Ducato ,  feri  (tèrmi 
que’ Signori  Comunifii,  efler  elfi  in  cofternazione ,  da  che 
una  buona  parte  mangiata  fi  avean  la  carne  d’ un  Majale 
frefea  in  falcicciotti ,  od  altro  modo  condita  ,  il  quale  più 
giorni  prima  di  macellarlo  era  fiato  da  rabbiofo  Cane  for¬ 
temente  moni  u  to ,  indi  venduto  al  Pubblico,  cotto  pofeia, 
e  qual  primizia  per  la  ftagione  di  allora  fubito  divorato. 
Parimenti  poco  tempo  dopo  da  Medole ,  gran  Villaggio  del 
Calliglionele  a  Mantova  aggregato,  fi  fece  ricorlo  a  quello 
Regio-Ducal  Magiftrato  alla  Sanità,  acciò,  interpellati  li 
luoi  Medici,  uno  de5  quali  fon  io,  loro  fi  dafie  opportuno 
configlio,  e  foccorfo  pel  feguente  infortunio  ad  elfi  accadu¬ 
to  .  Da  Cane  arrabbiato  morfo  ,  e  divenuto  rabbiofo  un  Bue  , 
indi  uccifo ,  ed  in  pezzi  nottetempo,  e  di  foppiatto  al  ma¬ 
cello  fatto  portare,  e  pofeia,  correndo  appunto  in  quel  vi¬ 
cinato  Sagre  folenni ,  venduto  ;  fi  dice  a  miglior  mercato 
del  (olito;  in  breve  tutta  fi  fmerciò  la  di  lui  bella  carne, 
e  centinaja  di  perfone  di  detto  Luogo  ,  e  là  d’  intorno, 
mangiarono  ghiottamente  di  quel  manzo  parte  a  ledo,  e 
parte  in  altra  guifa  ,  e  miglia ja  di  Soggetti  d’ ogni  età, 
fello,  e  condizione,  la  più  parte  per  più  giorni  ,  fi  tran- 
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gugiarono  le  mineftre  fatte  col  brodo  delle  medefime  car¬ 
ni  .  Al  Caftello  altresì  di  Lonato  quafi  contemporaneamen¬ 
te,  l’anno  profilino  paflato  ,  fuccelfe  un  gran  guajo.  Da 
più  alti  monti  della  Brefciana  ,  alla  qual  Provincia  fpetta 
lo  (lefio  Lonato,  confinante  con  Caltiglione,  in  oggi  Pro¬ 
vincia  Mantovana,  (cefe  una  Lupa  rabbiata ,  da  prima  cre¬ 
duta  una  furiofa  Tigre  o  Jena  ,  la  quale  in  poche  ore  ,  e  da  un’ 
ora  all’altra,  in  luoghi  lontani ,  afialiva  la  gente  con  morte 
di  qualcuno,  e  ferite  di  altri,  che  poi  divenner  rabbiofi  .  Da 
Lonato  fuddetto,  e  da  Caftiglione  limitrofo,  fcritto  fu  per¬ 
ciò  a’  noftri  Profe  fiori ,  ed  a  me ,  per  il  noftro  parere .  In 
fine  di  quello  Compendio,  per  chi  lo  bramaffe  ,  fi  aggiu- 
gnerà  un  (unto  de’  fucceffi  avvenimenti  (opra  indicati. 

CAPO  PRIMO. 

Teoria  Cronologico  -  Filojofica  della  Rabbia . 

I. 

PE’  fuefpofti  motivi  per  tanto  ,  fenza  quello  di  qualche 
rarifiìmo  cafo  qui  (deceduto  con  (ofpezione  di  Rabbia 
per  canino  mordimento  inferita  ,  nuova  inforfe  occafione  di 
più  fervidamente  inquerire  ,  e  fquittinare  Antichi  ,  e  Mo¬ 
derni,  che  della  Rabbia  tratta  fiero  ,  de’ trilli  fuoi  effetti,  e 
de’  rimedj  ufati  a  medicarla.  Diciamo  canina ,  benché  pro¬ 
pria  d’altri  animali  ancora,  v.  g.  Lupi ,  Gatti,  Volpi,  Sor¬ 
ci,  ec. ,  e  pur  troppo  dell’ Uomo  (te  fio  5  perii  quali  fu  con 
diverfe  denominazioni  contraffegnata  5  mentre  nafee  da  fe 
ne’ Cani,  e  mai  fempre  in  quelli  più  facile  fu  ,  e  di  que¬ 
lla  (pecialmentc  han  parlato  gli  Scrittori ,  e  tanti  unicamen¬ 
te,  ed  anche  perché  ad  efia  tutte  l’ altre  fi  riferifeono .  Ta¬ 
le  cagnefco  Furore  ,  o  Rabbia  ,  é  contagiofo  col  mezzo  della 
laliva  5  onde  con  la  mori  ura ,  co’ baci,  con  il  lambimento, 
fino  con  Io  intingere  ,  o  sfregare  le  dita  ,  o  altra  nuda  parte 
noflra  nel  menzionato  rabbiofo  (alivaie  umore ,  la  fi  propa¬ 
ga ,  e  tofto,  o  più  tardi  produce  atroci  fintomi,  per  fino 
l’ Idrofobia ,  ed  una  barbara  morte ,  le  pronti  efficaci  ripari 
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non  fi  vi  appongano.  Anzi  talora  di  tanta  forza  riefce 
cotefla  contagiofa  cagione  ,  che  anche  dal  puro  alito  pro¬ 
cedendo  5  come  fi  vedrà  fin  dagli  Antichi  marcato  $  è  fiata 
comunicata  a’  fani  ,  producendo  in  etti  li  medefimi  tette 
accennati  effetti ,  o  fintomi  fatali  ,  nel  morfo  fletto  contin¬ 
genti  ,  e  famigliai .  Lodevole  è  perciò  la  cautela  del  Rea¬ 
le  Supremo  Collegio  de’  Medici  di  Pruffia  ,  di  far  brucia¬ 
re  ,  o  ben  purgare  camicie,  lenzuola,  fodere  de’ cufcini,  e 
per  fino  1’  abitazione  di  quelli  ,  che  fanno  la  cura  con  lo 
ipecifico,  di  cui  parlaremo  al  paragrafo  XXVII-  Di  più, 
'oltre  gli  Antichi,  non  mancano  Moderni,  che  notano  per 
alito  comunicata  letaliflìma  Rabbia .  Ballino  li  Commen¬ 
tar]  ,  De  rebus  in  f  denti  a  Nat. ,  &  Medicina  geftis  5  per  affi  cu¬ 
rarlo  y  narrandoli,  Tomo  xvr.  carte  463.,  che  dal  fiato  ri¬ 
cevuto  da  Cane  rabbiofo ,  uno  divenne  Idrofobo ,  ed  al  fo¬ 
glio  469.,  che  un  Anatomico  per  aver  tagliato  il  cadavere 
di  arrabbiato  Cane,  in  breve  morì  per  Rabbia.  Altri  cafi 
fimili  parimenti  vedremo  al  §.  XI.  ,  e  Nota  quarta  al 
medefimo  ,  per  ulteriore  comprovamento  3  e  là  pur  ve¬ 
dremo,  mattane  nella  Nota  fuddetta ,  i  varjmodi,  co’ quali 
mediante  la  faliva  fi  riceve ,  e  fpande  quello  veleno . 

n. 

Da’  primitivi  Greci,  forfè  perché  tra  loro  aliai  raro, 
o  perchè  lo  tenevano  per  incurabile ,  o  per  caufa  che  non 
vi  trefcavan  troppo  da  pretto  per  ragionevole  paura  del  fuo 
contagio ,  tralandato  fu  tanto  male  :  comechè ,  gialla  Laer¬ 
zio  ,  fiafi  portato  in  Egitto  Euripide  per  guarirne  (l),  e 
quantunque  ,  giuda  Celio  Aureliano  ,  di  cui  fra  gli  altri 
favorevolmente,  e  sì  a  lungo  parla,  e  meritamente  M.  le 
Clerc  (2.),  giufta  Celio,  ditti,  metodico  antichittimo ,  che 
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(1)  Goelicke  Hi  fi.  Med.  Period.  2.  T.  I.  pag.  129.  n.  1.,  dove  da’  Se» 
cerdoti  Egizj  dicefi  curato  Euripide  con  l’acqua  del  Mare,  non  già  per  Magia. 

(2)  Veggafi  M.  le  Clerc  Hyftoire  M.  Tom.  III.,  dalla  pag.  iój.  alla  240. 
E  così  pag.  944.  e  4<j.,  dove  fi  fa  vedere,  che  fino  Arcemidoro  Sidenfe,  Ca- 
ridemo,  e  altri  Erafifiratèi  negavano  fin  d’ allora  folle  la  Idrofobia  un  mal  re¬ 
cente,  V.  Van-Swietten  ad  1129.  T.  IV.  Aphorifmorum  Boerrhavc:  ed 
il  Sig.  Brogìani  alla  pag.  94.  L.  c. 


abballanza  intefo  del  Greco,  e  Latino,  fiorì  nella  Numidi* 
in  Africa ,  pare  prima  di  Galeno  3  ma  non  fi  la  di  quanto  3 
benché,  giufta  quello  celebre  Autore ,  lubodorato  folle  que¬ 
llo  morbo  da  Democrito,  da  Ippocrate  con  lui  convivente 
adombrato,  e  più  da  Polibio  notato  (3),  e  da  Omero  al¬ 
tresì,  e  Menandro  poeticamente  delineato  (4)  .  Quindi  ap¬ 
parile,  che  dopo  r indicato  filenzio  de’ primi  Autori,  Ce¬ 
lio  Aureliano  fu  il  primo  fra  tanti  precelìori  ,  che  l’abbia 
elpoito  con  efattezza.  Cino/ifja  impertanto  chiamando  quella 
infermità  con  Andrea  (5),  qual  da  rabbia  di  Cane,  amò 
intitolarla  colla  comune  dall’  accidente  dell’  odio  all’  acqua 
Idrofobìa  ,  piuttollo  che  Igrofobia  dall’  avversione  ad  ogni 
altro  liquore  :  appunto  per  il  più  che  Tantalico  tormento , 
e  (uo  finale  lìntomo ,  di  (ete  ardente  con  1’  orrore  congiunta 
all’acqua  principalmente  .  Fobodifo  appella  chi  con  tema  divieti 
a  (fé  tato  3  e  Feugidro  chi  dall’acqua  lì  fugge  3  Vantofobo  que¬ 
gli,  che  ogni  cofa  paventa.  Notò  egli  in  oltre  dal  canino 
morto  rabbiofo  per  lo  più  procedere  quello  crudel  morbo  3 
che  però  venga  anco  da  altri  animali  ,  come  Lupi ,  Orli , 
Leopardi,  Cavalli,  Afini,  ec.,  dagli  Uomini  eziandio.  Si¬ 
no  da  leggier  beccata  di  Gallo  rabbiofo  3  e  per  fino  da 
anelante  relpirazione  di  furibondo  Cane  ,  efalandofi  ,  die’ 
egli,  un  aere  velenolo  3  afferma  poterli  appiccare.  Di  Te¬ 
mitene  ei  racconta  3  come  vedremo ,  e  in  altri  pure  marche¬ 
remo  edere  avvenuto  3  che  affittito  avendo  affiduamente 
Amico  Idrofobo ,  dagli  aliti  contrade  lo  Hello  male.  Gè, 
narra  Celio ,  chi  lo  bulcò  dall’  ugne ,  e  chi  da’  denti ,  an¬ 
che  leggiermente  fcalfienti  la  cute  3  e  chi  fino  dall’  aver 
per  poco  te.nut’  in  bocca  porzioncella  di  velie  infetta ,  lam¬ 
bendone  le  cuciture  ,  lo  acquillò .  Notò  ,  come  noi  pure 
noteremo  in  progreflo  3  produrfi  la  Idrofobìa  anche  da  fe 

Ilei: 

&*rrt  itn-m  —  w  ■  ■  ■■«we— ^  in  n  —  r 

(l)  Polibio  ,  Ge  nero  d’  Ipocrate  ,  fu  con  altri  Giovani  fpedito  da  lui  a 
porr’argine  alla  Pelle  Illirica  ,  onde  la  data  è  poco  meno  di  quella  del  fuo 
Suocero  e  Maeftro.  V.  Goelicke  Period.  V.  pag.  74Ó.  T.  2.  Hift.Med.,  ec. 

(4)  Celio  Gap.  XV.  L.  3.  De  Morbis  acuii  s  pag/  202. 

(5)  Andrea  valente  Settario  di  Erofilo,  come  da  Celfo  L.  5.  De  re  Me¬ 
dica  ^  denominò  V Idrofobìa  colle  voce  CinoUJfoi  Goelick.  T,  III.  pag.  975. 
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fteffa  nafcendo  come  da  veleno  ingenito.  In  oltre  i  fegni 
raccolfe  più  caratteriftici  ,  o  parlando  medicamente  pato- 
gnornonici  ,  di  quetto  Malore  ,  quali  efporremo  dove  della 
Diagnofi.  In  fomma  ben  meritò  il  titolo  di  diligentiflìmo 
fra  tutti  gli  Antichi^  e  a  nefiuno  cTeflì  cedente,, a  ragio¬ 
ne  dal  Mangeti  attribuitogli  (6) .  Vero  è,  che  nella  Cura, 
ignorandofi  in  quella  età  Farmaci  migliori,  che  poi  col  tem¬ 
po  fi  fon  divulgati  ,  pochi  ne  ha  proporti  ,  e  di  poco,  o 
niun  valore .  Di  ciò  non  fia  però  meraviglia ,  poiché  an¬ 
che  dopo  molto  tempo  gli  ufati  da  più  rinomati  Clinici 3 
in  morbo  avanzato  3  per  lo  più  trovati  fonofi ,  e  confettati 
inutili  (*  I.)  3  riputandoli  altresì  fino  a  que’ tempi  conclama¬ 
to  quello  male,  e  da  allontanartene ,  come  rilevali  alla  fine 
della  pag.  406. ,  ed  al  principio  407.  del  Mangeti  Tomo 
IV.  Medico-Pratica  Biblioteca . 


5.  HL 

Dal  detto  fin  qui  portiamo  inferire  ,  che  il  nome  di 
Idrofobia  tolto  non  fu  dall’  Idrofobo  di  Galeno  al  9.  Li¬ 
bro  del  Metodo ,  Capo  V.  ,  da  lui  ufato  a  fignificare  per 
altro  chi  per  morfo  di  Can  rabbiofo  l’acqua  abborre  3  giac¬ 
ché  vedemmo  efferfi  da  molti  Autori  pregrefli  coftumato . 
Anzi  oltre  alli  fopraindicati  da  Celio,  tappiamo,  che  Plu¬ 
tarco  ( Simpot.  vili.  Probi,  ix.  )  Rufo  Efebo,  e  Poffidonio 

a  3  (  Me- 


(6)  Celio  alli  Capi  IX.  e  XI.  principalmente  nella  Diagnolì ,  e  per  aver 
notati  alcuni  peculiari  predicati  di  quello  Malanno;  matti  me  dal  folius  afpì- 
rationis  odore ,  poterli  attaccare,  lenza  morto  (  il  che  fi  conferma  dall’Aretèo 
pag.  9.  L.  1.  C.  VII-,  dal  Mangeti  L.  c.  pag.  401.,  e  da  altri)  ed  anche 
nafcer  da  fe  talvolta  fenza  contagio ,  come  li  vedrà  confermato  dappoi;  egli 
c  ben  degno  d’elfer  letto  anche  in  oggi. 

(*  I.)  Non  fi  allude  qui  alla  confellione  di  Ovidio  —  Nec  formidatis 
alla  medetur  aquis  re  ;  ma  e.  g.  a  quella  de’  Greci  Egineta ,  e  Nono  ,  affe¬ 
renti,  come  dal  Freind,  Hift.  Med.  pag.  71.  =  Cum  vulneri  fupervenit  Hy- 
dropbobia ,  nunquam  fe  in  omni  Artis  ufi *  novtjfe  quempiam  ad  fanit.  perda- 
Bum  zn  :  a  quella  pur  di  Diofcoride  L.  7.  C.  II.  —  neminem  fervatum  vi - 
dimus  =  :  a  quella  dello  Stalio  Theorem.  M.  pag.  1285.,  del  Mangeti  pag. 
406.  T.  IV.,  del  Calvi  Lett.  al  C.  Roncalli  Med.  Euvop.  p.331.,  dove  nella 
Pratica  odierna  della  Tofcana  fa  fede,  che  quello  male  —  irritami  huc  ufque 
reddit  eluditque,  &c.,nullus  profligationi  locus ,  &c.  ,  deploratum  morbuna 
effe  Hydrophobiam  quseruntur  omnes ,  &c.  —  V.  Van-Sviet.  Aphorif.  H39* 
Mangeti  p.  40 6.  col.  2. 


(  Medici  antichi  predo  Aezio  )  e  altri  Greci  e  Latini  ve¬ 
rnili  l’adoperarono .  Così  Celfo  (  Lib.  5.  Medie.  C.  27.  n.  2.  )  , 
qual  nitidiffimo  Scrittore  vide  al  principio  della  noftr’  era . 
Così  Scribonio,  che  giuda  Giano  Cornarlo,  lua  Dedica  al 
Trattato  di  Marcello  ,  dettò  in  Greco  il  Lo  Libro,  De  Corn¬ 
eo  fittone  Medicamentorum ,  dove  al  Capo  176.  porca  l’Antido¬ 
to  all’  Idrofobia ,  apprefo  dal  Galfio  ,  o  dal  fuo  Maedro  Apu- 
lejo  Celfo  (7)5  il  quale  Scribonio  fetide  a’  tempi  di  Tibe¬ 
rio,  e  di  Claudio  Celare.  Così  Plinio  Secondo  ,  che  pro¬ 
pone  (  Cap.  50.  Lib.  3.  de  Re  Medica  )  dagli  antichi  prefi  in¬ 
terni  ,  ed  edemi  Farmaci  per  quello  Morbo.  Così  Diofco- 
ride  ,  che  allega  Eudemo(Cap.  2.  Lib.  7.  )  affermante  alcuno 
morfìcato  fin  giunto  all  Idrofobia ,  averla  fuperata  3  confettando 
però  ingenuamente ,  che  egli,  ed  altri  molti  Medici,  non 
han  falvati ,  che  parecchj  non  giunti  a  tal  furore .  Dice 
nulladimeno,  avere  intefo  ,  che  Temifone ,  o  dal  rnorfo  di 
Gan  rabbiofo,  o  com’ altri  vogliono  per  aver  affittito  Ami¬ 
co  Idrofobo  3  cadette  in  quella  difgrazia ,  e  pofeia  dopo  aver 
molto  (offerto  ,  ne  (la  guerito*  Così  anche  Diogine  Laer¬ 
zio  nella  Vita  di  Platone  3  e  Sorano  di  Efefo  (  pretto  Celio, 
e  pretto  Mangeti  al  Tomo  IV.  Bibl.  M.  pag.  406.  )  ,  quale  fu 
prima  di  Paolo,  e  di  Aezio  per  le  prove  del  Clerc  (  Star. 
M.  Forno  III.  pag.  299.  ) ,  e  prima  pur  di  Galeno  ,  cioè  al 
tempo  di  Plinio  fotto  Vefpefiano.  Così  molto  più  il  Cli¬ 
nico,  da  Celfo  (  P raffi  ad  Lib.  1.)  detto  ìngeniofiffmus  fecali 
n.  Medicus  ,  il  Clinico  Caffio  ,  il  qual  pretefe  al  Problema 
73.  addurre  il  perchè  ponganlì  gl’  Idrofobi  in  orgafmo  al  fo¬ 
le  mormorio  e  nome  dell’acqua  3  e  così  Samonico  ,  di  cui 
più  fotto ,  e  forfè  qualch’  altro  anteriore  a  Galeno  ,  ufata 
avendo  tal  voce ,  chiaro  fi  vede ,  che  da  quell’  ultimo  non 
fu  tolta  ,  liccome  pare  indichi  il  Leflìco  Medico  Caftello- 
J%£V&ftìno.  Egli  bensì  1’  adoperò  prendendola  dagli  An¬ 
teriori  ,  come  nel  Lib.  De  Antid.  C.  2.  p.  1  r  7. ,  ed  allorché  dal 
fuo  Precettore  iftrutto  atteri,  aver  felicemente  con  Triaca  3 


e  ce- 


Veggafi  Scribonio  de  Comp.  Med.  n.  171.  17 6.  e  177. 


c  cenere  di  Granchj  fluviali ,  curata  1* Idrofobia  ,  e  quando  altro¬ 
ve  di  effa  favella  (8).  §.  iv. 

Dopo  Galeno  altresì  pare  ,  che  foventemente  da’  po- 
Seriori  Greci  fiafi  di  man  in  mano  oflervato  ,  e  delcritto 
quefto  male  truculentiffimo .  Perciò  lo  rifcontriamo  in  Ae- 
zio  fuallegato  ,  che  tanto  raccomanda  ,  come  dal  Freind , 
pag.  i2.  fi  efagera  ,  per  40.5  e  6 o.  giorni  tener  aperte  le 
piaghe  fatte  dal  rabbiofo  animale  ,  riaprendole  tolto  fe  fi 
chiudeffero  :  il  che  dalla  più  parte  Antichi  ,  e  Moderni 
migliori  s’inculca.  Lo  rifcontriamo  in  Egineta  ,  dal  quale 
prefelo  Nono  pur  Greco ,  ma  non  de’  vetufli  CI  affi  ci  ,  ef- 
fendo  l’ultimo  di  quelli  ,  fecondo  il  Freind,  pag.  44.,  il 
riferito  Paolo  ;  ed  il  rifcontriamo  nell’Attuario,  Scrittore 
eccellente  in  Greco  predo  lo  Sedo  Freindo  ,  e  bravo  Cli¬ 
nico,  e  Novatore,  benché  floride  là  poco  prima  del  MCGC. 
Noi  non  parliamo  nè  di  Diocle  Cari  Aio ,  che  figurò  fecoli 
prima  di  Galeno  5  nè  di  Aretèo,  che  di  poco  lo  precedet¬ 
te  ,  perchè  appena  additaron  quello  Morbo  ,  nè  pure  di 
altri  Greci,  da  Galeno  Sedo  a  Mirepfo  ,  che  l’ultimo  fi 
pone  di  elfi.  Di  cotelti  non  facciami  parola,  perchè  o  non 
trattaron  almeno  convenevolmente  del  male  ,  o  furono  di 
nome  abjetto  .  Fra  primi  noverar  fi  potrebbero  Oribalìo , 
Tralliano,  Procopio,  Nemelio  ,  Palladio  ,  Teofilo  ,  Stefano } 
tra  gli  ultimi  Uranio,  Pfello,  e  qualcun  altro  5  de’ quali  mol¬ 
to  e  accuratamente  nelle  loro  Mediche  e  Letterarie  Storie 
han  ragionato  li  Clerc,  Fozio ,  Lambeccio,  Fabrizio,  Bar- 
chaufcn ,  Freind  ,  Goelicke  ,  quali  fi  poflono  ad  un’  occa- 
fione  anche  per  eflì  conferire .  Ma  noi  per  gli  addotti  mo¬ 
tivi,  alla  noltra  T^abbìa  relativi,  non  ne  facciam  altra  men¬ 
zione  (9).  V. 

A’  Latini  fimilmente  Medici  antichi  nota  fu ,  e  da  lo- 

a  4  ro 


(8)  Galen.  Med.  fin.  In  i.  Prorrhet.  Com.  2.  4.  pag.  172.  lire.  E.  Clafs. 

4.  pag.  171.  E.  Clafs.  5.  gó.  F.  De  locis  aff.  6.  Ifag.  47.  D.  De  Ther.  ad  Pif. 

5.  gó.  E.  De  fimpl.  Med.  fac.  5.  82.  d.  De  Compoi'  Med.  1.  Clafs.  V.  2id.  /I. 
Prorrhet.  1.  Clafs.  4.  171.,  &c.  Ved.  pag.  40.  75.  Indie.  Brefaol. 

(g)  Cap.  IX.  L.  3.  P.  3.  Storia  M.  le  C/trcj  e  Saggio  della  di  lei  con¬ 
ti- 
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ro  trattata  V  Idrofobia-  Ciò  fi  raccoglie  da  Cafiio,  da  Cel¬ 
lo  ,  tanto  Apulejo  ,  come  Cornelio,  dagli  Scribonio  Largo, 
Columella,  Cajo  Plinio,  S.  Samonico ,  Teodoro  Prifcia- 
no,  Emilio  Macro,  e  fe  v’ha  altri  prima  dell’età  di  Ferro, 
e  di  Fango ,  che  latinamente  fcritto  abbia  fu  d’ eflfa  .  Caf- 
lìo ,  e  Apulejo,  come  fi  ha  da  Scribonio  (  Raccolta  Medici 
Ant.  Latini  dell’Aldo  1 547.  pag.  \  52.  )  ne  propongono  un  An¬ 
tidoto  .  Cornelio  Cello  (L.  5.  C.  xxvii.  Medie.)  efpone  la 
Cura  adverfus  rabiofi  Canis  morf um .  Scribonio  dai  detti,  e 
dal  Marciano  raccoglie  Farmaci  interni ,  ed  ertemi  per  far¬ 
ne  la  cura  medefima  .  Columella  ,  che  fi  allega  da  Plinio 
(  Hift.  Nat.  Lib.  8.  Cap.  41.  )  (uggerifee  un  per  altro  puerile 
Prefervativo  alla  Rabbia  de  Cani .  Plinio  Capo  cit.  ad  Canìs 
rabidi  morfum ,  e  nella  Materia  Medica  al  Lib.  3.  Capo  L. ,  in¬ 
dica  per  unico  rimedio  la  Cinoroda  .  Samonico,  i!  quale  nel¬ 
la  Medicina  in  verfi  dettata  difle  “  Et  qua-  fi t  precox  Medi¬ 
cina  timenti  = ,  fembra  alludi  alla  Idrofobia  .  Prifciano  (  Lib.  2. 
ad  Timotheum  )  intitola  il  Capo  ottavo  De  Hydrophobicis , 
de’  quali  ne  dà  alcuni  de’  principali  fegni ,  e  indica  qualche 
rimedio,  benché  di  poco  conto.  Emilio  Macro  ,  parlando 
dello  Scorodon  ,  alia  didia  latine  -  Sanat  &  appofitum ,  profe- 
gue ,  morfis  cum  me  Ile  cani  no  s ,  &c.  =  Quello  Autore  noi  lo¬ 
chiamo  dopo  tutti  gli  addotti ,  poiché  non  é  il  fa  molo  de’ 
tempi  d’Augurto  ,  di  cui  Ovidio,  ma  ,  come  dimoftra  il  gran 
Morgagni ,  Pillola  premorta  al  Poema  di  Samonico,  e  come 
abbiam  anco  dal  Clerchio  Tom.  III.  pag.  388.,  é  un  altro 
Medico  Poeta  da  nove  fecoli  dopo  vilfuto.  A  propofìto  poi 
di  Celfo ,  di  Scribonio,  e  di  altri  PatrizJ  Romani,  il  primo 
de’  quali  deU  illuftre  Familia  Àurelia  e  Cornelia  ,  della  nobi- 
liflima  Scribonia  il  fecondo,  che  la  Medic’Arte  efercitarono, 

uno 


tinuaz.  dal  III.  al  XVlf.SecoIo  ,  dove  Oribafio  ,  Aezio  ,  Tralliano,  Egine- 
ta,  ec.  Fo^o  Bibl.  litee r.  in  più  luoghi  .  Lambec'to  Leftìco  nomi  rifpett.  Fa¬ 
brizio  Bibl.  Gr.  Voi.  1 2.  Barcbaufen  Hift.  Medie,  qua  e  là.  Cosi  il  Frein - 
do,  e  così  il  Goelicbio  loro  Mediche  Storie.  E  circa  l’Attuario  fi  aggiungi, 
che  di  quefto  a  lungo,  e  con  lode  parla  bensì  il  Freind,  ma  niente  non  fo- 
lo  il  Goelichio,  che  non  giunte  alla  Storia  del  di  lui  Secolo,  ma  neppur  il 
Clerc,  che  nel  Saggio,  ec. ,  arriva  alla  metà  del  XVI.  Secolo. 


uno  a*  tempi  d*Augufto,  P altro  di  Tiberio}  a'  quali  aggiu- 
gniamo  Defignaziano,  che  nella  fua  Lettera  a’  Figli  fi  fcorge 
per  Medico,  e  dall’altra  Ippocratica  a  Mecenate,  e  dal  Li¬ 
bretto  a  Celare  fi  vede  ch’egli  era  di  nobile  ttirpe }  e  aggiu- 
gniamo  Nigidio  Senator  di  Roma,  e  Marcello  Empirico  di 
Setta,  che  fé  non  dell’  illutìre  fchiatta  Marcella  ,  nobile  certo 
qlTendo  (  ex  magno  Officio  Theodofii  fen.  )  }  non  fi  farebbe  gloria 
dell’amorevole,  ed  umano  cfercizio  di  queft’Arte  ,  efortando  a 
praticarla,  e  approfittarne  =  cujus  fiientia  beneficia ,  feri  ve  così 
per  animare  i  (uoi  Figli ,  vice  mutua  ebaritatis  bimana  cum  om¬ 
nibus  infirmis ,  amicis ,  notis ,  ignoti fque ,  &c. ,  cum  advenis  magis  , 
&  pauperculis ,  communicare  debeiis  ,  quia ,  &  Deo  acceptior  ,  & 
Domini  laudabilior  mifiricordia  ^  qua  agro  ,  bofpiti ,  peregrino  ,  egenoque 
defertur  -  a  propoiìto  ,  diffi  ,  di  sì  cofpicui  Patrizj  Romani ,  fia- 
mi  lecito  efaminare  li  pafiì  di  Plinio,  che  taluni  interpetran 
finiltramente  .  Il  tefio  dice  =  Tauciffimi  Quiritium  atùgere ,  & 
ipfi  ftatim  ad  Gracos  transfuga  ...  (*  li.).  Solam  banc  Àrtium 
Gracarum  nondum  exercet  Tfomana  gravitas  in  tanto  fruclu  —  Lib. 
XIX.  C.  I.  Htft-  ddat.  Vogliono  certuni ,  che  Plinio  ,  in  così  di¬ 
re  ,  intefo  abbia,  che  alla  Romana  dignità  difdicefle,  o  non 
convenire  fare  il  Medico.  Ma  troppo  fon  patenti  gli  elcmpj 
de  più  nobili  Patrizj ,  di  Aurelia ,  Cornelia,  Scribonia  Fami¬ 
glia  ,  ec. ,  che  fi  gloriarono  elèrcitare  la  Clinica.  Sicché  non 
avrà  Plinio,  che  ignorarli  non  potea ,  fe  non  allufo,  o  allo 
feri  ver  di  Medicina  in  lingua  latina  ,  il  che  realmente  fu  di  po- 
chiffimi,  forfè  per  tener  l’Arte  in  più  credito  (*  III.),  ovvero 

per 


(*11.)  Giano  Cornario  Ep'tflola  nvmcupatovia  all’Op.  di  Marcello,  alfe* 
rìfee,  che  Plinio  ignorar  non  potea  la  produzione  dello  Scribonio  ,  ma  in* 
tanto  non  ne  fa  menzione  ,  in  quanto  era  ferina  in  Greco,  ed  egli  de’  La* 
tini  trattava.  ~  Tale  erat  tunc  faculum  ,  dice  ,  ut  quicunque  ex  Romanci 
Medicinam  tentaret  aut  exerceret  ,  fe  ad  Gracos  transferret  ;  atque  hoc  eft , 
quod  Plintus  dixit ,  in  tanto  frutta  paucifjim't  Qiùritium  attigere  ,  ipfi  fta¬ 
tim  ad  Graecos  tranfuga  =  .  Pare  però  più  appaghi  quello  foggiugniamo  più 
abbatto . 

(*III.)  Le  Clerc  P.  3.  L.  I.  C.  II.  p.  405.  ,  dove  la  ragione  per  cui 
tenevanfi  in  poco  credito  li  Romani  Medici  fe  parlavan  latino,  o  fcriveano 
nella  patria  lingua  ;  e  da  Plinio  detto  la  dedurne  ,  cioè  perchè  il  popolo  è 
ufo  far  minore  (lima  de’configlj,  ec. ,  allor  quando  gli  intende,  che  quando 

non 


? 


per  aver  più  facilità  5  avendola  apprefa  da’ Greci ,  di  fcriverne 
in  Greco  tifando  grecifmi  tecnici ,  difficilmente  traslatabili  in 
latino  ?  onde  ipfi  fiatim  ad Gr.  transfuga  >  oppure  avrà  Plinio  al- 
lufo  al  guadagno  ,  talor  pretto  Greci  efofo,  mentre  grotte  mer¬ 
cedi  pattuivano  co’  ricchi ,  e  co’  poveri  ,  ed  i  Latini  punto 
non  bifognofi ,  nobilmente  lenza  lucro  medicavano.  E  per¬ 
ciò  s’individua  -  nondum  exercet  Romana  gravitas  in  tanto 
frutta  - .  Così  da’  citati,  e  da  altri  documenti  s  inferifce  $ 
loggingnendofi  di  più  ,  che  non  è  da  crederli ,  Plinio  tanto , 
e  con  tanta  propenfione  (  v.  Clerc.  pag.  14.  Tom.  III.  )  di  ma¬ 
terie  Mediche  fcrivente,  abbia  poi  de’ Medici  parlato  fprez- 
zatamente .  Ma  torniamo  in  via . 

VI. 

Anche  dagli  Arabi  fu  riconofciuta  ,  e  notata  quella  in¬ 
fermità  5  apprefa  avendola  da’ Greci  mandati  a  Sapore,  Re 
di  Perlia ,  da  Aureliano  Imperadore  Orientale }  ovvero  da¬ 
gli  altri  Greci,  che  in  Aleflandria,  e  Coftantinopoli  falva- 
rono  i  Codici  Medici  della  loro  lingua  dopo  la  conquida  da* 
fuddetti  Arabi  fatta  di  quelle  infelici  Città  }  avendo  elfi  medefì- 
mi  lollecitamente  voltati  detti  Codici  in  lingua  Siriaca  o  Ara¬ 
bica  (io)*,  ed  apprefa  avendola  pofcia  altresì  dalle  loro  Qfier- 
vazioni .  Quindi  all*  anno  ottocento  e  tanti  del  Signore  ,  dell* 
Egira  200.  circa  ,  Mefue  di  Siria  nella  nuova  Città  di  Bag¬ 
dad  per  anni  40.  altro  non  fece  fe  non  interpretare ,  e  fpie- 
gare  i  Medici  antichi  5  e  così  Onaino,  detto  l’ Interprete ,  e 
da  lui  indicati  vennero  altri  Arabi,  tra5  quali  Raze,  che  de¬ 
ferì  (fe  da  fe  veduta  una  particolare  Idrofobia  }  e  quelli  fiorì 
verfo  il  fecolo  decimo  ,  fuccedendo  nell5  undecimo  Avicenna  ,  e 
Avenzoar ,  che  pur  dell5 Idrofobia  trattarono,  come  parimen¬ 
ti  Damafceno  altro  Mefue  del  fecolo  XIL ,  nel  quale  fiorì 

pure 


non  gli  capifce.  Perciò  grecamente  fcriffero  Giulio  Baffo,  Seftio  Nero,  Caf- 
iìo,  Valgio,  e  Macroi  de1  quali  M.  Clerc  p.  40 6.  7.  fopra  in  quanto  a’  tre 
primi,  e  circa  gli  ultimi  due  p.  38Ò.  7.;  non  comprendendoli  loScribonio, 
di  cui  altrove.  E  quindi  fi  vede  ,  che  Plinio  allufe  alla  latinità  non  alla 
Clinica  de’  nobili  Medici  Romani  .  ..  .....  .  .1 

(io)  V.  Freind  p.  89.  90.  91.  Hift.  Medicina?. 


pure  Ebembitar,  cui  altresì  quefto  morbo  era  palefe  (n). 
Da  Halli  Abbate  dopo  Mefue  Siriaco  fi  poneGioanni  figlio 
di  Serapione  5  quale  dal  freind  contro  alcuni  che  locaronlo 
fotto  r  Impero  di  Leone  Ifauro,  fi  prova  verfo  la  fine  del 
nono  fecolo  vifìuto  (  i  z)  5  e  cotedo  Serapione  forfè  meglio  de¬ 
gli  altri  Arabi  dà  in  compendio  una  buona  Diagnofi  ,  e  del 
Can  rabbiofo  ,  e  della  ferita  fe  velenata  o  no,  e  fimile  Pro- 
gnofi,  e  per  quello  portava  il  di  lui  fecolo ,  ne  dà  una  fuffi- 
ciente  medicatura  (1 3) .  Vi  fu  qualche  altro  Medico  rinoma¬ 
to  di  quella  razza  $  ma  non  trattò  &  Idrofobia  ,  come  fi  vede 
preffo  Storici  dal  $.  IV.  allegati. 

5.  VII. 

De  va  fiata  da5  bellicofi  Arabi ,  e  da  altri  Barbari,  la  Gre¬ 
cia  in  un  con  buona  parte  dell’ Affa,  e  indi  occupato  in  gran 
parte  da  edì  non  meno  Y  Orientale,  che  Y  Occidentale  Re¬ 
mano  Impero  j  come  le  Scienze  tutte,  ed  Arti,  per  la  fe¬ 
tale  ruina  delle  Biblioteche,  de’  Letterati ,  delle  Lettere,  e 
de’  mezzi  per  acquiflarle }  così  la  Medicina  in  Europa  foni* 
inamente  decadde  ,  e  giunfe  poco  meno  che  all’ ultimo  disfaci¬ 
mento.  Quindi  per  fecoli  dai  foli  Arabi ,  e  da  qualche  Gre¬ 
co  iopra  indicato ,  qui  in  Italia  ,  come  nell’  altre  Europee 
Contrade  malamente  in  vero  per  edere  fmarriti  gli  originali 
Greci ,  e  rima  de  le  fconce  Arabe  verfioni ,  malamente  dico 
fi  profefsò  fino  al  XV.  fecolo  con  le  altre  Facoltà  anche  la 
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fi  1)  Freind  (addetto  p.  gó. ,  e  feg.  circa  Mefue,  Haly  ,  Avicenna,  e  Se¬ 
rapione;  pag.  poi  100.,  fegg.  circa  Razes;  ed  in  quanto  a  Damafceno  p.  78. 
Ma  intorno  ad  Ebenbitar  veggafi  Vaicarenghi  in  Ebenb.  De  malis  Limon. 
Coni.  Cap.  X.  p.  205.  ad  g. 

(12)  Haly  Ab.,  celeberrimo  Profefs.  di  Medicina  tra  gli  Arabi,  ad  ufar 
Ja  frate  del  Freind  p.  5.  Antiquiffimam  nobis ,  &  plenilfimam  tam  vete- 
ris  Medicina!  Arabie#  ,  quam  Auètorum  ex  ifta  gente  ennarrationem  traddidic . . . 
Vir  iftis  temporibus  doèìrina  Clarus  ,  &c.  = 

(13)  V.  Praótic.  Joh.  Fil.  Serapionis  Cap.  XVIL  pag.  43.  Ven.  1530.  De 
Cane  rabiofa  ;  nel  qual  Capo  tra  V  altre  cofe  marcò  ,  per  lo  più  diventar  i 
Cani  rabbtofi  ,  e  nel  gran  caldo,  come  diffe  Luca  ,  e  nel  forte  molto  fred¬ 
do  continuo;  marcò  elfi  nè  mangiare,  nè  bere,  benché  alterati  ;  e  marcò  al¬ 
tri  particolari  effetti  si  ne’  detti  Cani ,  come  negli  Uomini  da  elli  moruUU, 
li  quali  ai  §§.  della  Diagnofi  commemoraremo;  ficcome  di  lui  pure  menzio¬ 
ne  faremo  dove  delle  caufe  di  quello  morbo,  del  pericolo,  e  fico  ,  e  tratta¬ 
mento  efterno  maffimamente,  andaremo  ragionando. 


Medica  (*  IV.) .  E  fi  riduffe  quefta  ad  una  fcarfa  e  mera  Prati¬ 
ca  dai  detti  (14)  Arabi  efercitata ,  da  qualche  Ebreo,  ed  al¬ 
cun  raro  Cri  filano ,  femplicemente  Empirici ,  e  da  taluno  fi- 
migliante  Ecclefiaflico  Regolare ,  o  Secolare  ,  groffolanamen- 
te  medicanti  5  e  niente,  o  pur  rozzamente  fcriventi  le  ma¬ 
lattie.  Per  tutto  ciò  della  Idrofobia ,  o  della  'Rabbia  conta- 
gioia  dalf'XI-al  XlIIl.fecolo ,  tranne  le  difettofe  verfioni  fu 
motivate 5  neffuno,  o  quali  neffuno  Autore  troviamo  degno 
d’effer  letto.  Eccettuali,  con  qualch’altro  (  *  V.),  l’ infigne 
Chimico,  e  Medico  lulla  fine  XIII.,  e  principio  XIV.  fecolo, 
Arnoldo  di  Villanova  ,  il  quale  nel  Breviario  di  Pratica  al  Ca¬ 
po  XIII.  De  morfu  Canif  rabidi  fembra  molto  abbia  prefo  da 
Serapione  ,  ma  ne  dà  altresì  qual  cola  del  fuo  proprio ,  come 
a  fuo  tempo  vedremo.  Riforgendo  pofcia  nel  XV.  fecolo  e 
Scienze,  e  Belle  Arti,  per  le  traduzioni  più  fedeli  de’ Gre¬ 
ci  ,  e  parimenti  de’ migliori  Arabi}  edelTendofi  in  oltre  varj 
Scienziati ,  dalla  Grecia  loro  Patria ,  da  Saraceni  occupata  ofiil- 
mente,  in  Italia  trasferiti}  in  detto  riforgimento  la  Medica  difci- 
plina  ancora  appo  noi ,  indi  nell5  altre  Provincie  rifilile  in  Euro¬ 
pa  *.  onde  li  di  lei  ProfetTori  di  molti  altri  mali ,  e  di  quello 
pure,  non  folo in  dette  Verfioni ,  ma  in  parecchie  loro  Opere 
taliuni  parlaron  lodevolmente  (  *  VI.  )  .  Quindi  Niccolò ,  Prof- 
pero  Alpino,  Baccio ,  Mattioli,  Aldroandi,  Capodivacca, 
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( *  IV.  )  Freind  pag.  145.  =  Medicina  Arabica  in  Europam  ingenti  curri; 
plaufu  adveéla  eft  :  &  base  aliseque  Difciplinaì  cito  per  occidentem  inclarue- 
runt:  ex  qno  faóhim  eft,  ut  Siculo  XI.  Naturalis  Philofophiae  Studia,  Artef- 
que  liberaJes,  vulgo  Studia  Sarracenorum  vocitata  fine  . 

(14)  V.  detto  Freind  fino  alla  pag.  148. 

(*  V.)  v/ g.  Pietro  d’ Abano  detto  il  Concitatore  ,  che  nel  XIII.  feco~ 
io  ville  fino  fui  principio  dei  XIV.  Matteo  Silvatico  Mantovano  ,  che  nelle 
fue  Pandette  le  Greche,  ed  Arabe  verfioni  raccolte  fino  al  1317.  per  como¬ 
do  de’  Comprofeftori ,  ai  quali  meglio  avrebbe  giovato  ,  fe  in  latino  più  in.- 
telligibile  avelie  ferino;  ed  altri  forfè. 

(*VI.)  Succitato  Freind  p.  168.  ~  Circa  idem  tempus  [Saec.  14.]  cuna 
poft  Conftantinopolis  expugnationem  ,  multi  de  Grmcis  in  Italiani  fugientes, 
manuferiptos  Grascorum  Medicorum  Codices  fecum  advexiffent,  Artis  noftra? 
fiudiofi  in  percipiendis,  explanandifque  hifee  Auóìoribus  totam  videntur  ope- 
ram  pofuifte  :  qui  quidem  conatus ,  &  per  fe  laudabiles  fucrunr,  &  ad  ul* 
tcriora  quoque  incrementa  fine  dubio  viam  patefecerunt 


Vejero,  Roeslero,  Scrodero ,  Bavino,  Palmario  ,  Sennerto, 
Marcel  Donato ,  Schenchio,  e  per  non  troppo  dilungarmi  in 
numerare  tant’ altri,  tutti  quelli,  che  ne’  due  claifici  Racco¬ 
glitori  dalla  fine  del  prò  (fimo  paflato,  ed  al  principio  del  pre- 
fente  fecolo  compilarono  la  dottrina  de’  più  celebri  Trattati- 
fii  di  queito  Morbo 3  vo’  dire  1  Ettmullero  Tomo  II.  Praffi 
lib.  2.  Sezio.  3.  Capo  IV.  De  I(abie  ;  unitamente  a  quelli  ag¬ 
giunti  dal  Cirillo  nella  Difiertazione  De  T{abìe  ,  &  Hydro- 
pbobìa  a  calce  pag.  1622.,  e  (egg.  appoftavÌ3  ed  il  Mangeti 
To  1110  IV.  Bibìiotheca  Medico  -  Praót.  dalla  pag.  390.  alla 
429.3  li  quali  di  molti  e  molti  fanno  menzione  (15). 

5.  Vili. 

Per  ultimo  nel  corrente fapientiffimo  fecolo  moltiffimi  Au¬ 
tori  (opra  di  quello  Male  han  ragionato,  invefiigandone  li 
più  appropriati  (occorlì  per  curarlo  internamente  ,  ed  efter- 
namente.  Il  James,  il  Mead,  li  Boerravio,  Dcffault , Choi- 
(el ,  Sauvages,  Ridleo  ,  Artmanno  ,  Geofroy  ,  Juncker ,  Ner- 
ter ,  Vanfwietten  ,  Tiffot ,  Catani ,  Arrigoni ,  Falefe ,  Ànnolt, 
Brogiani ,  Cavallini,  ed  il  Monti,  con  parecch)  delle  Acca¬ 
demie  di  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Italia,  ec.,  del¬ 
la  noltra  Rabbia,  giunta  anche  all1  ultimo  grado,  che  Idro¬ 
fobia,  o  Igrofobia  la  denominano;  chi  univerfalmente  delle 
malattie,  e  chi  particolarmente  di  quella  terribile  Egritudine 
trattando  3  di  particolari  cognizioni  ci  fornifeono  (*  VII.). 
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(15)  A  quelli  fi  pofiono  aggiungere  il  L u Tirano  ,  il  Glaubero  ,  il  Mu- 
rajto,  Tulpio,  Forti,  ec. 

(*  VII.)  James  Tranfaóì.  Phylof.  173Ó.  Dizion.  univ.  ,ec.,T.  VII.  Artic, 
Trìydropbobia  \  Tom.  IV.  Cantaridi  p.  459.  4Ó3.  Ediz.  Vener.  Mead.  Mecban. 
Ven.  Cap.deRab.  Can.  Boerrhave  a  §.  1128.  ad  1147.  DelTaulr.  Differì,  fur 
la  Rage  1734.  Choifel  N.  Metodo,  ec. ,  1757.  Sauvages  Nofolog.  Clafs.  Vili. 
§.  XVI:  Differì,  fur  la  nat.  ,  &  caufe  de  la  Ra^e  ,  che  riportò  il  Premio 
Accad.  Tolofa  1748.  Ridlasus  de  Hydropbobia .  Hartman  Ephemerid.  Germ. 
1740.  Geofroy  T.  III.  Mar.  Med.  de  Regno  Anim.  pag.  1Ó4. ,  Sic.  Juncker, 
Nenter  loc.  ci c.  Vanfwiett.  Aphorifm.  Bober.  a  U28  ad  1147.  Tifi’ot  Avifau 
peup.  Cb.  de  la  Rage .  Catani,  Chirurgo  di  Sua  Maefià  il  Re  delle  Due  Si¬ 
cilie  Rifiefs.  Fifco  Med.  fopra  un  nuovo  Antilifiò  17SÒ.  Napoli .  Arrigoni 
Di  (feria in  Milano  1757.  Cavallini  Colle?, \  Sror.  in  Firenze  1761.  Brogia- 
ni  de  Ven.  Acq.  Can.  rab.  Sic.  Monti  Leti.  12.  Novembre  1777-  Pavia  Voi,  3 <5. 
pag.  92.  Opufc.  di  Milano,  ec.  ec.  ec. 
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Vero  è ,  come  vedremo  ,  che  degli  ftra  vaganti,  in  effa  produ- 
confi,  mirabili  fenomeni,  una  veramente  appagante  fpiega- 
zione  fembra  non  abbiamo  finora  ottenuta  >  e  con  tutto  il 
vanagloriarfene  di  alcuni,  pare  non  per  anche  fienfi  rinvenu¬ 
ti  ficuri ,  cauti ,  ed  univerfali  rimedj .  Ciò  però  non  ottan¬ 
te,  noi  li  da  altri  propofti ,  dagli  fperimenti  autorizzati,  an- 
deremo  efponendo,  e  c’ indulgeremo  di  farne  fcelta  a  nor¬ 
ma  delle  peculiari  circottanze,  che  ne’  cafi  richiedono  piut- 
totto  quefto  che  quello  indicandone  le  più  oculate  cautele 
per  ularli  con  il  maggiore  vantaggio. 

CAPO  SECONDO. 


Teorr  a  latro  -  Fi  fica  della  Rabbia. 

IX. 

AL  fa  Teoria  Cronologie  o-F i/ofofica  ,  fucceder  facciamo  quel¬ 
la  ,  che  intitoliamo  Jatro-Fifica  Teoria  >  appunto  perche 
la  matura  della  Rabbia  comprende  in  quanto  (petta  al  Medico 
pratico .  Confidereremo  qui  per  tanto  il  male  cola  fia  ,  e  quali 
fieno  di  elfo  le  cagioni ,  onde  la  Denominazione  ,  ed  Etiologia  $ 
li  proprj  fintomi  confidereremo  >  onde  la  Sintomatologia ,  le  qua¬ 
li  formeranno  la  Filologia ,  o  fia  il  Dìfcorfo  della  (uà  natura  ; 
ed  altresì  li  legni  Diagnostici  y  e  Vrognojlici ,  onde  la  così  detta 
di  lui  Seme] ottica  j  dando  le  più  ettenziali  nozioni  della  effen- 
za  ,  affezione,  o  paffione  del  medefimo,  dalle  quali  avremo 
la  di  etto  Patologia .  Negli  otto  Paragrafi  cottituenti  il  primo 
Capitolo  di  quella  differtazìone,  ci  lufinghiamo  non  folo  di 
aver  fnccintamente  efpotta  la  Cronologia  in  certo  tal  qual  mo¬ 
do  alla  Rabbia  attinente  5  ma  in  rittretto  altresì  la  fcìentifica 
erudizione  Greca  ,  Àraba ,  Latina  ,  cqit  qual  cola  dell’Odier¬ 
na  ,  ad  effa  relative  r  e  fpettando  quella  dottrina  piuttotto 
a’  Filofofi,  che  a*  Medici,  Teoria  Filosofica  la  chiamammo* 
Nel  Capitolo  però  prefente,  trattandoli  di  conofcere  il  det¬ 
to  male,  indagarne  le  cagioni  ,  fpiegarne  gli  effetti,  pre¬ 
dirne  l’efito  ,  per  pofeia  ne!  terzo  fucceffivo  Capo  dedurne 
fé  Curative  indicazioni  ,  e  a  norma  di  quelle  inffituirne  1$ 
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migliore  in  oggi  cognita  razionale  metodica  medicatura  ; 
noi  appelliamo  la  materia  del  prefente  Capitolo,  Teorìa ]a- 
tro-Fìficay  e  quella  del  fufleguente  Materia  Terapeutica  5  le 
quali  per  1’  appunto  più  propriamente  al  Medico  Pratico ,  o 
lia  al  Clinico  appartengono,  Ma  cominciamo  dalla  Defini¬ 
zione  della  Rabbia ,  o  Idrofobìa . 

($.  X. 

Comune  facciamo  la  Definizione  alla  'Rabbia  ,  ed  alla 
Idrofobìa ,  quantunque  della  prima  fia  effetto  o  fintomo  la 
feconda;  poiché  quella  da  quella  fi  forma  ,  e  quella  in  que¬ 
lla  fuol  terminare.  Dice  il  Juncker,  Tab.  123.  n.  2.  =  fljy- 
drofobia ,  quando  a  Cane  rabido  inducitur  ,  Rabies  canina  voca - 
tur . . .  Rabies  canina ,  Lycantrophia  ,  éf  g'/z?  horum  Comes  efl 
Hydropbobia  proprie  non  differunt ,  fed  unius  morbi  fcbema  exbibent , 
excepto  quod  Fìydrcphobia  non  ftatim  Jub  inìtium ,  fed  poft ,  &c. , 
faperveniat  = .  E  quello  fieffo  affermano  col  Nenter,  Tab.  172. 
n.  2.  ;  la  più  parte  degli  Autori .  Si  definifce  però  (  non  appa¬ 
gando  le  altrui  Definizioni  (*  I.)  )  per  noi  fi  definifce  =  effere 
una  fpecie  di  delirio  ,  e  fe  Rabbia  vera  fia  furioso  ,  fempre  conta - 
giofoy  che  giunto  all*  eflremo  grado  produce  f  Idrofobia  ;  ora 
con  poca  o  ninna  almen  fui  principio ,  ora  con  molta,  maf- 
fime  fui  fine  anche  acuciffima  Febbre  congiunto  =.  Veggafi 
il  Morgagni  pag.  60.  de  fed.,  &  caufis,  &c. ,  oltre  gli  altri  che 
citeremo.  Dicefi  (pecie  di  delirio,  poiché  fono  bensì  quando 
comincia  a  dichiararfi  il  male  continuamente  gl*  Infermi  turba¬ 
ti  ,  inquieti,  trilli ,  melancolici ,  fuggenti  la  focietà  ,  le  quali 
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(*I.)  Non  appaga  quella  del  Nemer  r=  Eli  delirium  fortijfimum ,  ctim 
fummo  furore ,  CF  febre  acutiffima,  &c.  zr:  ,  mentre  fi  dan  de1  Rabbiofi,  che 
poco  o  nulla  hanno  di  quello.  Ed  in  quanto  alla  Febbre  uniformandovi!!  il 
Juncker,  ed  il  Cirillo,  neppure  a  quelli  accontentiamo .  E  nemmeno  a  quel¬ 
la  dell’ Ettmullero  [  p.  1613.  T.  11.]  Eft  talis  afiettus ,  in  quo  fimul  homo 
piane  rabìofus  redditur ,  &  omnino  in  morcs  brutales  tranfmutari  * videtur  .... 
esatte  mores ,  gejius ,  Ò’c.  ,  refert ,  d  quo  rabido  demorfus  fuerìt  tzr ,  giacché 
fiam  perfuafi  delle  prove  Brog.  p.  96.,  qualmente  ciò  non  fuccede.  Il  Sig.  Sau* 
vages  dicendo  raro  febricitant  ,  rarius  delirant ,  &ca,  in  tempo  che  da’ finto¬ 
mi  ftelfi  notati  negl’infermi,  e  dalle  Oflervazioni  de’  Cadaveri  par  fi  arguif* 
ca  l’oppofto}  non  ci  foddisfa.  Così  di  tant* altri,  maftìme  degli  Antichi,  di¬ 
ciamo,  efiendo  che  non  danno  definizioni ,  che  Omni ,  &  Soli  competant  ♦  Sic* 
chè  la  noftra  /blamente  fi  addotta,  parendoci  più  acconcia. 
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cofc  provano  un’infolita  fpecie  di  aberrazione  di  mente}  ma 
tanti  vi  fono,  che  ad  un  vero  delirio  non  giungono ,  men¬ 
tre  anche  vicini  a  morire  giulto  ragionano  ,  piangono  le 
loro  miferie ,  implorano  ajuto ,  e  gli  alianti  pregano  di  non 
accollar!!  per  non  offenderli .  Si  dice  Furioso ,  quando  lia 
propriamente  }  imperciocché  l’ idea  di  quella  ,  greca-, 

mente  detta  ,  importa  lo  fleflo  Furore ,  con  cui  li  Ca¬ 
ni  rabhiofi  mai  fi  dan  requie,  qua  e  là  corrono,  addentan¬ 
do  ogni  cola  per  1  illinto  che  hanno  quando  incollorilcono . 
Si  é  detto  poi  Contagioso,  alludendo  tanto  alla  cagione,  che 

10  produ  He  ,  che  fu  finnetto  venefico  fa  li  vale ,  quanto  agli 
effetti  producibili  colf  effere  comunicabile  ad  altri.  Si  é 
detto  in  oltre,  che  giugnendo  al  lommo  grado  rende  Idrofo¬ 
bo  f Infermo}  e  quello  é  quel  terribile  fintomo,  che  comu¬ 
nemente  fi  ammette  per  patognomonico  o  caratteri  dico  indi¬ 
zio  del  contagiolo  veleno  già  fviluppato  ,  anzi  giunto  come 
dicono  all’atto  fecondo,  ed  efercitante  la  fua  violente  fata- 
1  ili!  ma  attività.  S’ aggiugne  con  poca  o  nefuna  Febbre  aìmen 
in  principio ,  ora  con  molta  ?na(fime  fu/  fine ,  ed  acutiffirna  anco¬ 
ra  avvegnaché  dagli  Offervatori  di  quello  orrendo  Mor¬ 
bo  ,  ora  fi  delude  la  Febbre  ,  ora  non  fi  nomina  ,  ed  ora 
chi  comunemente,  echi  fempre  ad  acuti  ili  ma  lo  vuole  con¬ 
giunto  .  Le  diverfe  circodanze  del  veleno  ,  degl  Infermi ,  del¬ 
le  caufe  concorrenti  ,  pofiono  portare  delle  notabili  diverfi- 
tà .  Cert’ é  però,  che  dapprima  non  eilendovi  parte  forte¬ 
mente  infiammata,  poca  Febbre ,  o  neffuna  s  avria  da  pro¬ 
durre,  ed  alfoppodo  vicino  alla  morte,  più  parti  effenzia- 

11  infiammandofi  (come  dall5 autofsia  )  par  che  fia  inevita¬ 
bile  (*1I.)  XI. 


(*11.)  La  maggiore,  o  minore  copia,  attività,  e  forza,  con  cui  s1  infi¬ 
rma  il  veleno',  la  parte  nella  quale  s’ intruder;  il  temperamento,  l’età,  il  vit¬ 
to,  la  ftagione,  il  clima  de’  Malaffetti;  li  mezzi  ufati  o  no,  e  ’l  modo  col 
quale  fi  praticano;  il  tempo  più  corto  o  lungo  dello  fviluppamento;  la  par¬ 
te,  o  parti  nel  dichiara rfi ,  attaccate;  il  grado,  ec.,  differenziar  fanno  il  mor¬ 
bo  sì,  che  in  uno  la  Febbre  più  predo  ,  e  più  acuta,  in  un  altro  più  mite, 
più  tarda,  e  di fc re ta .  Notandofì,  che  talvolta  per  forte  convulfione  del  fiffe- 
ma  nervolo  non  fi  efferna  la  Febbre;  o  per  una  opprefflone,  o  foffocazione 
di  fpiriri  ;  onde  al  pari  o  poco  meno  che  nella  Pelle  ,  con  tutte  le  infiam¬ 
mazioni,  e  sfaceli,  fembra  poco  o  niente  febbricitino  i  mefchinelli. 
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$.  XI. 

Della  Umana  Rabbia  la  cauta  materiale  y  e  (terna  ,  evi» 
dente,  neceffaria  ,  efficace  altresì,  ella  è  patentiffima  j  cioè 
il  Contagio  di  rabbioto  Animale  all*  Uomo  comunicato  in 
qualunque  de’ di  vitati  modi,  capace  d’infettare  pretto  o  col 
tempo  i  bianchi  fuoi  umori }  maffime  il  falivale  ,  affai  te¬ 
nue  fluido  e  mobile  ,  atto  a  feco  portarlo  pe*  vati  li  più 
minuti  5  e  capace  pur  d'infettare  le  di  lui  fode  parti,  prin¬ 
cipalmente  i  nervi  :  onde  i  liquidi ,  in  particolare  detta  fa- 
liva ,  e  poi  gli  (piriti  de’ nervi  animatori,  più  tardi,  o  tan- 
tofto  a  tornirla  pernizie  ti  riducono.  Per  ciò  con  tutta  verità  il 
Boerravio,  ($.  1130. ,  =  Oritur  fere  femper  ab  aliis  Animali- 
bus  Jufcepto  contagio  i=.Ed  anche  fe ,  -  tamen  fponte  in  acutis 
quibufdam  orta  legitur,  &  obtervatur  =,  fe  dico  ingenita  o 
tpontanea  Rabbia  ,  da  Febbri  acute ,  Emitritee  ,  e  da  infiama- 
zione  di  flomaco ,  da  Cefalalgia,  Frenitide,  ec. ,  proceden¬ 
te  nafca  (16)  ,  non  è  allora  la  nottra  Idrofobia  ,  di  cui  ti 
tratta  5  perché  d’  ordinario  con  delirio  collante  fi  congiugne 
quella  3  non  coll’orrore  tormentofo  all’acqua,  e  ad  altro  flui¬ 
do,  ma  fi  unifce  ad  audacia  piuttoflo,  e  temerità  5  non  coll* 
appetenza  di  mordere  altrui,  piuttoflo  d’ offendere  in  altra 
guifa  5  e  non  fuole  aver  accoppiati  altri  fintomi  alla  Rab¬ 
bia  peculiari de’  quali  altrove  3  e  per  lo  più  non  è  come 
quella  noftra  congiunta  con  l’infaziabile  avidità  di  bere,  ta- 
lor  di  mangiare  altresì,  in  quel  mentre,  che  maflime  il  pri¬ 
mo  anche  nominato  o  tol  prefentato  fi  abborritce  (  *  III.)  Così 

b  poi 


(16)  Boerrhaave  loco  cit. ,  e  Comment.  S.  B.  Vanfwietren  .  Sauvages 
Nofolog.,  &c.  Brogiani  Traél.  Ven.  Anim.  ubi  Rab.  Can.,  e  li  feguenti . 

(*  III.)  La  Rabbia  da  fe  nata  fenza  contagio  di  Animale  rabbiofo  fu 
oflervata  dal  noflio  Marcel  Donato,  e  dalli  Platero,  Bordi i  Pietro,  Salmuth, 
Codronchio  ,  Sanchez,  e  Sennerto  predò  P  Ettmuiiero  ,  col.  1Ò14.  T.  II., 
aderendovi  il  Cirillo  De  Rabie .  Altresì  nel  T.  XVI.  pag.  444.  de’  Lipfienfi. 
Finalmente  da’  più  Antichi  fu  notata,  come  da  Celio,  ed  altri.  Il  B  pxx'JvoTXf 
d’Ippocrate  qui  potrebbe!!  far  entrare,  ma  col  Brog.p.  94. ,  ed  il  James,  voce 
Hydrophobia,  crediamo  per  que’  centellini  mai  più  indicarli  l’Idrofobia.  Ma 
giacché  fi  bramano  efempli  di  Rabbia  fpontatiea,  fe  ve  ne  fono  realmente  dicono 
Ji  Signori  Medici  della  R.  Società  di  Parigi  nel  Programma  Fifico  propofto  per 
l’anno  corrente  ;  diamo  pur  anche  un  cenno  della  bella  quanto  rara  Offerva- 

zio-’ 
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poi  comunicatofi  per  via  di  morfo5  di  bacio5  di  lambimen- 
to  ,  fpuma  5  leccatura  ?  alito ,  cibo  5  tocco 5  ferita  5  carezze  ,  ec., 
per  lo  più  per  morficatura  (  *  IV.  ) ,  e  per  mezzo  di  una  foia- 
li  va  contaminata  venefìcentiffìma  dell’animale  arrabbiato ,  s’ i- 
nocchia  il  micidial  veleno  al  lano  3  e  più  meno  trattenuto 

nell’ 


zione  poco  fa  prefentata  a  quella  R.  Accademia  da  un  Individuò  del  Medico 
noftro  Collegio  fopra  una  Idrofobia  per  ingenito  veleno  da  fe  nata,  e  da  lui 
olfervata  efattamente,  ben  dettagliata,  e  defcritta,  co’  veri  feguali  sì  nel  corfo 
del  male,  come  nell’Autofiia  Anatomica  diftinti,  chiari ,  e  patenti.  A  noi  fem- 
bra,  che  1’ erudito  Collega  provi  abbaftanza,  darfi  realmente  quella  rariffima 
fatale  avverfioneal  bere  fenza  intervento  di  veleno  comunicato.  Ed  oltre  quan¬ 
to  fu  indicata  Dilfertazione,  vedi  anche  T.  XVI.  pag.  444.  De  Rebus  in  Se. 
fiat . ,  &  Med.  gejìis.  Vedi  Morgagni  Pili.  cit.  dove  di  Marcel  Donato. 

(*  IV J  Per  morfura  fi  propaga  ,  ed  ordinariamente,  quello  morbo;  il 
che  par  confermato  dall’  eruditilfimo  Sig.  Calvi  [  Medicina  Europ.  Roncalli 
pag.  331.  ]  De  hodierna  Etrufca  Clinica  Commentarius  ;  allorché  dice  ~  Ex 
morbis  autem ,  qui  ab  externa  caufa  ve!  contagio  proficifcuntur ,  Cants  rabidi 
potijftmum  morfus  Etrufcos  agit .  m  Lo  conferma  pure  il  Cirillo  nel  principio 
citata  di  lui  Dilfertazione  =  Rabies  dicitur  delirii  fpecies  furiofi  ,  qua  homi - 
nes  a  rabido  animali  demorfi  prehenduntur ,  &c.  —  E  la  più  parte  fenton  così, 
mettendo  quafi  tutti  il  folo  morfo,  e  la  più  parte  ommettendo  gli  altri  mo¬ 
di  ftraordinarj  propagginabili  il  veleno.  Per  Bacio  ;  ed  è  famofa  la  Storia  del 
Villano,  di  cui  anche  rEttmùller,  col.  cit.,  che  perfuafo  dover  tra  poco 
morire,  a’  preci  ottenne  di  baciare  i  Figi; ,  quali  per  ciò  in  fette  giorni  fi 
fecero,  e  poi  com’egli  morirono  Idrofobi.  Dal  Palmario,  referente  Cirillo, 
p.  lóió.  ciò  fi  ratifica;  e  da  Zacuto  Lulìtano,  di  cui  Ettmullero ,  col.  1Ó24. , 
per  bacio  ad  un  morto  Can  rabbiofo  nata  la  Rabbia,  fi  raftonta.  Anche  dal 
Mangeti  L.  f.  p.  390.  col.  2. ,  e  dallo  Sviettenio  ,  Comment.  all’  afforifmo 
11 3Ó.  Boerrh.  p.  250.  T.  IV.,  dove  fi  cita  il  Palmario.  Dai  Boerravio  poi 
pag.  251.  fi  adduce  il  cafo  dello  Schenchio,  di  quel  Patrizio,  che  perì  Idro¬ 
fobo  per  aver  baciato  rabbiofo  Cane  a  lui  carifiìmo,  prima  fi  portalfe  ad  an¬ 
negarlo;. il  che  fu  detto  elfere  avvenuto  anche  al  cel.  J.  C.  Baldo,  e  ad  un 
nobil  Veneto.  Per  Lambimento ,  Leccatura ,  Spuma,  come  abbiamo  della  Sar- 
tora  di  Celio,  e  di  quella  dell’ Hildeifeim  ;  Ettmiill.  col.  1Ó13.;  della  Ma¬ 
trona  dell’ Ildano,  di  cui  unito  all’  Ettmùllero,  lo  Sviettenio  parlò ,  lib.  cit.  ; 
abbiamo  di  que’  due  del  Mattioli,  che  intrifi  di  Spuma  arrabbiarono  [  Ett- 
mull.  col.  1614.  ].  Per  Alito,  e  veggafi  l’Areteo  De  Morbis  acut.  L.  i.C.  7.: 
Spiritu  ex  ore ,  dice  Boerravio  §.  113Ò.  ,  e  fi  confulti  fuo  Commento,  dove 
fi  allega  Celio  Aureliano,  ma  con  qualche  efitazione  fu  tanta  attività,  qua¬ 
le  però  fembra  dilfiparfi  da  che  fi  teme  dal  medefimo  Sig.  B.  Vanfwietten, 
che  pur  troppo  s’infinui.  —  Merito  etiam  ab  halitu  cavendum  e[ì\  così  con¬ 
figlia;  nimia  enim  cautela  hic  nunquam  nocebit  —  ,  e  malfime  allor  quando  l’I¬ 
drofobo  fi  va  accollando  alla  morte,  più  peftifero  elfendo  in  allora  il  veleno. 
Fu  pur  anche  da  Diofcoride  marcato  sì  potente  cotefto  contagio  ;  e  come 
vedemmo  in  fine  del  §.  I.  da’  Signori  Medici  Collegiati  di  Berlino  per  tale 
fi  paventa.  Dallo  Schenchio  per  finirla  raccogliamo,  pag.  775.,  che  =  Et 
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fieli’  irineftata  parte  5  oppur  follecitamente  mifto  ad  altro  umo¬ 
re  5  che  poco  o  molto  lo  inviluppa  5  l’intrattiene  per  breve  o 
lungo  tempo  ,  fi  porta  in  circolo  ,  tofto  o  tardi  da’  ceppi 
dilciogliefi  5  a  fé  ite  (To  redimendoli  fi  fmafchera  5  e  per  atto 
pafcolo  moltiplicatoli,  apre  la  funefta  tragedia  .  Di  quella 

b  2  polcia 


qui  Canem  laborantem  rabie  cìifrecuerit ,  ea  afflatus  exhalatione  contagionis 
vim  efficaciffimam  experitur .  zr  Tanta  è  ia  forza  del  micidale  miafma.  Per 
cibo  }  e  ciò  abbiamo  dal  Cirillo,  che  prefelo  dal  Fernelio  nel  cafo  de’  Cac¬ 
ciatori,  li  quali  dopo  avere  mangiato  un  Lupo  rabbiofo,  predo  arrabbiarono  ; 
P  abbiamo  dal  Bavino,  e  dal  Surio  ne’  cafi  di  quelli,  che  fi  cibarono  di  un 
Majale  morfo  da  Can  rabbiofo,  e  predo  sì  furiofi  divennero,  che  l’un  l’al¬ 
tro  fi  laceravano.  Lo  fteflo  accadde  a  delle  Volpi  per  eflerfi  faziate  di  carne 
porcina  per  morfo  di  rabbiati  animali  contagiofa.  Abbiamo  dal  Sennerto  ai 
T.  III.  pag.  573.  Ediz.  Ven.  1641.  ,  il  quale  Autore  pur  indicato  1’  avea 
al  T.  I.  pag.  164.  citando  fra  gli  altri  il  Bavino}  e  così  al  T.  II.  pag.  148., 
e  nel  Tratt.  de  Febribus  L.  IV.  C'.  III.,  abbiam  ,  dilli ,  che  ~  Ufus  car- 
nium  eorum  Animalium,  quae  veneno  perierunt  ....  non  tutus,  &c.  =  Ed 
alla  pag.  164.  Operum  T.  I.  fi  efprime  zz  Unde  cenfent  Medici,  cibum  vel 
potum  non  effe  fumendum,  &c.  z=  Ciò  pure  conferma  al  foglio  587.  detto 
T.  III.,  provando  per  cibo,  alito,  ec. ,  fenza  edema  lefione  di  ferita,  pun¬ 
tura,  o  sbucciatura,  in  varj  cafi  riferiti  dalli  De  Gradibus,  Mattiolo,  Au¬ 
reliano,  Schenchio,  Meifchnero,  Arateo,  Cardano,  Palmario,  e  Fernelio,  fi 
è  ingenerata  la  Rabbia.  Per  Gatta  pure  Idrofoba  mangiata,  fi  produde  N- 
drofobia  predo  il  Chircher;  e  predò  il  Sennerto.  Non  facciam  motto  dello 
ftrame  ,  notante  il  Palmario,  da  cui  il  Mangeti  pag.  391.  T.  citato,  il  qua¬ 
le  fervito  a’  Porci  rabbiofi  di  letto,  divorato  fu  da  varj  Quadrupedi,  che  in¬ 
di  arrabbiarono^  mentre  M.  Sauvages  ne  incolpa  la  bava  redata  fu  elfo  bra¬ 
me,  onde  quella  faliva  tofiìcata ,  non  lo  brame  gli  avvelenò.  Niente  neppur 
diciamo  del  fangue  di  un  Rabbiofo  da  Cane  trangorgiato ,  che  poi  fi  arrab¬ 
biò}  come  predo  il  Sig.  Brogiani}  mentre  dir  fi  potrebbe  che  non  fa  prova, 
perchè  quedo  fi  trangugiò  tal  quale,  fenza  cottura,  fenza  fvaporazione  ,  o 
preparazione,  che  atta  folle  ad  emendarne  la  pedima  qualità.  Bensì  ram¬ 
menteremo  li  varj  Ofpiti ,  che  divennero  Idrofobi,  come  fi  ha  dallo  Schen» 
cbio  (Odervaz.  rare  T.  II.  p.  73 6.)  a  candì  di  carne  Porcina  dal  perfido  Ode 
appodatamente  loro  imbandita,  fapendo  egli,  che  il  Majale  era  dato  tempo 
prima  da  rabbiofo  Cane  morduto  .  Indichiamo  altresì  altre  Idrofobie,  dal 
mangiare  carne  di  Lupo  Idrofobo  procreate  ,  predo  il  medefimo  Schenchio} 
ed  accenniamo,  come  per  conto  di  latte  Vaccino  munto  da  Manza  rabbiofa, 
divenne  Idrofoba  col  Marito  una  Donna}  così  leggendoli  nel  Mangeti  al  foglio 
42Ó. }  e  così  dal  Timèo  rilevato  avendolo  il  prelodato  Sig.  Brogiani.  Quindi 
faggiamente  avvertì  per  fino  Avicenna  ,  che  non  fi  ingollino  vivande  avanzare 
daUTdrofobo }  poiché  per  'via  di  cibo  fi  comunica  il  morbo .  Quindi  neppur  le 
cofe  tenute  in  bocca  dal  Rabbiofo  debbonfi  ufare,  come  ne  configlia  Pietro 
Borelli}  Olfervazione  22.,  e  Michele  EttmulleroT.  II.  col.  1Ò14.  Per  le  qua¬ 
li  cofe  profcriver  del  tutto  fi  debbono  }  benché  dagli  Antichi ,  e  da  qualche  più 
a’  noftri  dì  vicino  propode  a  rimedio}  le  carni  o  vifcere  dell’ Animale  rab¬ 
bi  0- 
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pofcia  qual  fia  la  profuma  Cagione  5  difficili  (fimo  fi  dice  da 
determinarli .  Anzi,  come  fra  gli  altri  s  efprime  il  Sig.  Ca¬ 
vallini,  pag.  67.  L.  c. ,  =  in  tutti  i  tempi  ,  pretto  tutti  gli 
Autori  che  trattano  di  tal  materia,  è  flato  procurato  di  rile¬ 
varla  ,  ma  non  efiendo  giammai  a  verun  riufcito  di  rintrac- 

ciar- 


biofo,  a  chi  ha  qualche  timore  d’incorrere  quello  morbo,  e  Te  ne  deve  proi¬ 
bire  a  chiunque  per  maggiore  ficurezza  l’ufo  loro  onninamente.  Dallo  Sten- 
zel,  Capo  1.  pag.  895.  not.  ad  Lindejìolpe  de  venenis  ,  a  ragione  condannali 
l’AfcnerfTero ,  e  l’Orftio,  perchè  le  propongono  per  un  Antiliffo.  Non  folo  inu¬ 
tili  fono,  come  il  Boerravio,  Aphor.  1147.,  ma  fofpetti,  e  da  temerfi,  come 
fi  prova  dal  Sig.  B.  Commentatore  ,  p.  283.  =  fpecifica  illa  remedia  ex  ’tpfo  ra¬ 
bido  animali  defumpta  =,  onde  il  decantato,  più  fofpetto  però  loro  fegato,  il 
quale,  fe  diali  ridotto  in  cenere,  forfè  non  farà  nocivo,  perchè  =:  ignis  vivus 
j ulì rat  omnia  plantarum  ,  &  animalium  venena  zz;  ma  nemmcn  farà  utile, 
perchè  zz  ab  inerti  cinere  vix  quid  boni  expe&andum  videtur,  cum  mera  fere 
terra  confietrz::  fe  poi  diali  cotto,  o  fritto,  o  roftito,  oltre  al  non  far  nulla 
dà  vantaggio,  egli  è  ragionevolmente  profcritto  .  Dalle  Filofofiche  Tranfazioni 
tolto  porta  il  Sig.  Sviettenio  un  cafo,  in  cui  un  Ragazzo,  morfo  da  Animai 
rabbiofo,  mangiò  fole  tutto  il  Fegato  del  Cane  che  lo  addentò,  e  poi  in 
un  mefe  morì  d’idrofobia.  Si  ride  quinci  di  certi  cali,  che  milantan  guari¬ 
gione  per  un  poco  di  fegato  del  rabbiofo  mangiato.  Anzi  a  ragione  crederi- 
dofi  la  bile  più  facile  dopo  la  faliva  ad  elfer  contaminata  ,  il  fegato  tanto 
più  è  fofpetto.  Per  tocco  fi  diffe  pur  anco  poterfi  comunicare  la  Rabbia. 
Si  confulti  il  tante  volte  citato  Sig.  Brogiani  a  carte  105.  Succefie  ciò  pari¬ 
menti  a  que’  due  Giovani  commemorati  dal  prelodato  Sig.  B.  Commentato- 
re  alla  pag.  254.,  tratti  dall’ Abridgem  ,  Of  The  Philof.  Tranf.  T.-V.  ,  li 
quali  per  curiofità  di  fcuoprire,  fe  una  Cagnetta  avelie  qualche  oflacolo  al¬ 
la  gola,  per  cui  non  potette  inghiottire  un  po’  d’acqua,  colle  dita  le  fru¬ 
garono  in  bocca,  palpando  lingua,  e  fauci  fin  dove  arrivar  potevano  per  tut¬ 
to.  Efiì  fra  non  molto  diventarono  Idrofobi ,  falvandofi  il  piu  forte,  e  mo¬ 
rendo  il  più  giovane.  Lo  fletto  avvenne  a  quel  Nobile  ,  che  abbiamo  nel 
T.  VI.  Commentar)  De  Rebus  in  Scientia  nat.  ,  &  Medicina  gejìis  ,  &c.9 
p.  4Ó40  e  fuccette  così  anche  a’  Servi  d’un  Fratello  del  Sig.  Pryme,  di  cui 
Tranfazioni  Anglicane  raccolte  dal  Sig.  Mottes  T.  III.  pag.  59.  Edizione  di 
Napoli  1731.  Le  ferite  della  faccia  ,  ed  un  femplice  contatto  della  faliva ,  di¬ 
ce  il  Sig.  Cavallini,  pag.  69.  nota  1.,  fono  le  cagioni  della  piu  follecita  Idro¬ 
fobia .  Ma  fu  ciò  fi  leggano  M.  M.  Sauvages  ,  e  Tittòt,  luoghi  fopra  cita¬ 
li.  Lo  Schenchio  in  oltre  L.  VII.  De  Venen.,  O4  Antidotis  Gbferv.  52.,  rac¬ 
conta,  che  zz  Magnificus  D.  Coquetanus  infeèìus  fuit  rabie  polì:  multos  dies 
ex  fola  itnpo fittone  manus  in  os  Canis  rabidi  ;  etiamfi  eum  Canis  non  momorderit . 
Johannes  Matt.  de  Gradib.  confult.  82.  zz  Fin  da  Galeno  Ir  ha,  L.  de  Affetti* , 
che  la  nuda  fcialiva  del  Cane  rabbiofo  toccando  qualche  nudo  membro  pro¬ 
duce  la  Rabbia  al  par  del  morfo  ;  onde  non  fi  ftupirebbe  fe  ciò  parimenti 
fuccedette  con  l’umana  faliva,  quando  fotte  infetta.  Per  ferita  \  e  lotto  que¬ 
llo  tirolo  comprendiamo,  oltre  al  morfo,  di  cui  fopra,  anche  la  graffiatura, 
f?  fcalfittira,  la  puntura,  o  tagliatura  con  ferro,  che  fervito  abbia  ad  uccide- 
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ciarla ,  han  ricorfo  as  tentativi  Clinici  per  ritrovarne  qualche 
fpecifico,  e  fono  flati  talvolta  delufi  i  Medici  da  certi  cali 
equivoci  5  che  ne5  replicati  fperimenti  han  dimoftrata  P  inef¬ 
ficacia  dell’Arte  5  e  la  fallita  delle  loro  lufinghe  =.  Parimen¬ 
ti  il  celebre  Sig.  Valcarenghi  ?  pag.  205.  Ebenbitar  ,  lafciò 
fcritto  =  Hoc  venenum  fi  quod  aliud  etìicaciflimum  efl,  ejuf 
que  indoles  5  &  agendi  modus  omrìtno  latet :  he  et  ah  or  tu  Medici - 
na  quotquot  experti  5  accurati  5  dotti fjtmtque  uf que  in  hanc  diemfue - 
runt  Medici  ?  conati  fint  ?  <SV.  E/?  quamvis  multa  propterea  a  fa - 
nioribus  ubique  fuerint  evuìgata  5  adhuc  circa  hoc  veritas  in  Demo •- 
puteo ,  ut  ajunt  (  oppur  con  Platone  in  campi  (opra  de 
Cieli  )  prorfus  delitefcit  5  /V#  aliquid  ceni  erui  nondum  potue - 
r/£ E  così  tant’  altri  fentono,  e  confe(Tano(*  V.).  Ciò 
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re  l'Animale  rabbiofo,  anche  fe  fofife  per  anni  arrugginito  }  ed  altre  sì  fatte 
benché  piccole  offefe  comprendiamo  fatte  fenza  denti,  che  non  per  tanto  han¬ 
no  apportata  quella  orrida  infermità.  Così  il  Gatto,  che  sì  poco  graffiò  il 
robullo  Villanello  dell’ Ildano  ,  Offervaz.  Chirurg.  Cent.  1.  n.  85.,  ficchè 
appena  sbucciò  la  cuticola,  eppure  in  mefi  fecefi  rabbiofo.  Così  il  Giovane 
del  Borelli,  Cent.  4.  Olfervaz.  83.,  com’anche  quello  dell’Annolco  ,  perirò* 
no  Idrofobi}  per  elfere  fiato  il  primo  tre  anni  prima  ferito  con  quel  coltel¬ 
lo  ,  che  8.  anni  addietro  fervito  era  ad  ammazzare  un  Cane  rabbiofo  ,  ed  il 
fecondo  un  anno  avanti.  Così  di  due  luglefi  Chirurghi,  che  noìornizzando 
Cadavere  Idrofobo  ,  leggermente  fi  ferirono  in  un  dito  ,  uno  lo  perdette 
venuto  a  corruzione,  l’altro  soffrì  forte  rifipola  con  violenta  fpafmodica  ten- 
lìone  di  tutta  la  mano.  Vegganfi  Trattazioni  Angliche  Saggio  de  la  Mot- 
tes  T.  III.  pag.  5 5.,  dove  fi  riferifeono  tre  cafi  fimiglianti  deferitti  dal  Sig. 
Mead.  Veggafi  anche  il  Sig.  Brogiani  pag.  107.  Per  carene  }  come  nel  Gio¬ 
vanotto  del  Sig.  Pryme  dell’allegato  Saggio  Tranfizioni  ,  carte  60.  }  come 
pure  i  due  Giovani  dal  Sig.  B.  Sviettenio  deferitti,  pag.  16$.  ,  e  la  Donna 
Umilmente  deH’Offmanno  ;  §.  11^7.  Comment.  Sviett.  }  ed  altri  di  fimil  ca¬ 
libro:  onde  prudentemente  il  dottiffimo  Sig.  Baron  Commentatore  configlia  32 
Ah  omni  contaftura  rabidi  Animalis  cavendum  cft  quantum  fieri  poteri?  — .  E  dal 
fin  qui  efpofìo  lì  deduce  ogn’ altro  modo  fe  v’ha,  che  na  capace  ad  infetta¬ 
re,  ed  accagionare  la  Rabbia,  in  feguito  l’Idrofobia  medefima  . 

(*  V.)  Gli  Antichi  non  feppero,  fe  non  ricorrere  alle  decantate,  e  fem- 
pre  polle  in  campo,  oltre  le  occulte,  4.  famofe  qualità  da  effi  a  tutti  i  mali 
applicate^  onde  il  caldo ,  il  freddo ,  V  umido,  il  [ecco,  mai  fempre  incolpare* 
no,  dove  in  mediocre,  e  dove  in  fommo  grado  peccanti.  Li  più  Moderni, 
lafciando  quelli  de’  Fermenti,  degli  Archei,  ec. ,  ec. ,  ed  anco  l’univerfale 
Coorte  verminofa,  in  quello  male  altresì  da  M.  Sahult  fchierata ,  ma  dal  Rid- 
ley,  Obferv.  de  Ajìb . ,  &  tìydropbobia ,  dal  C.  Roncalli  p*  57.  Medie.  Europea , 
e  da  altri  polla  in  fuga,  rotta,  e  disfatta}  i  più  Moderni,  dilli,  o  non  s’im¬ 
pegnano  ad  Indagarla,  o  la  danno  per  innacceffa.  Il  prefato  Sig.  Conte  fi 
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non  ottante  ne5  feguenti  Paragrafi  ci  faticheremo  per  ifcru- 
tarla,  dai  dati  Fenomeni  con  qualche  raziocinio  un  po’  di 
lume  ricavando  in  tante  tenebre,-  ed  in  sì  fatto  labirinto  in 
man  prendendo  un  qualche  filo  per  guida  (17). 

XII. 

Ponganfi  per  dati  'Patologici ,  Anatomici ,  Terapeutici  j  in 
primo  luogo,  che  chi  la  Rabbia  incorre  ,  ogni  qual  volta 
quella  fi  maniletta ,  parlando  de’  morlìcati  =  Dolet  locus , 
cui  impretta  labes  primo  fuit  ,  dein  vagi  per  alia  maxime 
vicina  loca  dolorcs  -,  come  nota  il  Boerrhaave .  In  quelli 
poi ,  che  lenza  tnorfo  rincontrano  ,  compajono  non  meno  che 
ne’  luddetti  .—  lattìtudo,  gravitas,  tarditas  in  toto  mulculo- 
rum  genere 3  fornni  inquieti  turbati  terribiles ,  cum  convul- 
lionibus,  &  (ubfultibtis  3  inquietudo  affidila 3  iufpiria  ,  tritti- 
tia ,  folitudinis  ftudium  =  3  co’  quali  giutta  il  citato  gran 
Maettro  fi  compie  il  primo  ttadio  di  quello  male ,  non  in¬ 
dicandoli  alcun  vizio  nell’ eftratto  di  loro  langue.  Crefcono 
indi  i  prefati  incomodi,  colf  aggiugnerli  =  ingens  circa  prse- 
cordia  anguftia  ;  refpiratio  difficilis  fufpiriola  3  horror  ad  al- 
peótum  aqua* ,  liquorum  quorumcumque ,  &  rerum  vel  pel- 
ìucidarum  ,  vel  inltar  (peculi  refleótentium  ,  horripilatio  ,  tre- 
mor  3  prollratus  appetitus  3  deglutitio  tamen  folidie  cujufcun- 
que  otti  poffibilis  j  atta&us  humoris,  maxime  labiis,  vel  lin¬ 
gua,  incredibilem  anxietatem ,  tremorem ,  convulfiones  im- 
manes,  atque  furorem  férme  creans  3  vomitus  glutinis  fulci , 
biliofi  ,  aut  bilis  poracese  3  incalefcentia  3  tebris 3  vigilile  affidate  3 

co- 
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efprime  ~  Ejufmodi  explicatio  adhuc  in  puteo  latens,  nifi  de  garulis  homi- 
nibus,  &c.  —  Ne  tace  il  Boerravio;  ed  i!  commendato  Tuo  Commentatore  af¬ 
ferma  m  Qualis  autem  mutatio  in  hoc  veneno  ilio  tempore ,  dum  aéìuofum 
redditur,  &c.,  videtur  diffìciliime  explicari  pelle  Non  è  fprezzevole  quan¬ 
to  adduce  il  Cirillo,  ma  troppo  è  generico,  e  pute  alquanto  di  Fermenti¬ 
la.  Merita  lode  M.  Sauvages  fpiegaodo  bene  alcuni  accidenti  ;  però  non 
tutti;  e  troppo  fi  abbandona  all’ideata  Tua  cagione  della  fola  laliva,  con  cui 
varj  fenomeni  non  fi  fpiegano  ,  ed  un  fol  rimedio  proponefi  ,  che  non  Tem¬ 
pre  conviene,  ma  giufia  le  varie  circoffanze  ,  ora  gioverà,  ed  ora  fofpetto 
farà,  o  dannevole,  ficcome  vedremo  a  fuo  tempo.  Quindi  nel  §.  XII.,  e 
leguenti,  giufia  nofiro  potere  cercheremo  di  meglio  afferrarla. 

(17)  Cirillo  Differtaz.  A.  T.  II.  Ectm.  pag,  1127.  ,  e  28.  Sauvages  eie. 
Nofologia,  e  Differc.  fopra  la  Rabbia, 
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cogitationum  alienarmi!)  &  infuetarum  perturbata  feries 
Tanto  al  1138.  per  compimento  del  fecondo  grado  3  a  cuì 
nel  terzo,  crefcendo,  e  continue  facendoli  le  fuddette  cole, 
di  più  lì  offerva  ,  che  =  lolet  fequi  lingua  afperae  exertio  3  hia¬ 
tus  oris  3  vox  rauca  3  lìtis  ingens  3  furor  ad  conatum  biben- 
di  ,  humorum  afpeótum  ,  contadfumve  3  fpumte  in  ore  colle¬ 
gio  3  eam  in  alios  expuendi  conatus  vel  invitus  5  ardor  ob- 
via  qusepiam  mordendi ,  invitus,  nec  tamen  voluntario  com- 
primendus  fpumante  riótu  frendit  j  pulfus ,  &  refpiratio  def- 
fìciunt  3  (udor  gelidus^  rabies  fumma ,  dum  interim,  quod 
mirabile  ,  mens  prudens  ,  conftans ,  &c.  j  intra  quattuor  dies 
mors  convulfiva  cum  fumeria  fpirandi  angultia  =.  E  tutto 
quello  balta  in  quanto  alli  Dati  Tatologici.  In  fecondo  luogo 
circa  gli  Anatomici ,  in  riftretto  ponghiamo,  trovarfi  ne’  Ca¬ 
daveri  delle  infiamazioni  degli  organi  degluzienti  3  nello  llo- 
maco  biliofa  colla  3  vefcichetta  del  fiele  ridondante  di  atra  bi¬ 
le  3  pericardio  fecco  3  polmoni  in  gran  parte  pieni  di  fingile 
accumulatovi  3  cuore  pieno  di  elfo  inaridito  3  arterie  piene , 
vuote  le  vene  ,  ec.  3  mulcoli,  vifeeri,  ec. ,  più  aridi  del  {oli¬ 
to  3  e  più  altri  difordini ,  de’  quali  nel  Paragrafo  Tegnente ,  mol¬ 
to  più  poi  nel  fedicefimo  ,  fi  farà  menzione.  In  terzo ,  ed 
ultimo  loco  rapporto  a'Rjmed'ji  o  Piano  Dati  Terapeutici  3  in 
genere  per  Pollulato  mettiamo,  che  li  giovevoli  fiano  i  forti 
(quaglia nti  fcialagoghi ,  evacuanti,  diuretici,  fudoriferi ,  ta¬ 
luno  forfè  contro  l’acre,  e  vifeido  particolarmente  peccano, 
antidoti,  o  fpecifici 3  de’ quali  al  Capo  III.  XXIV.  a  tut¬ 
to  il  venzette  ragioneremo  fpecificatamente .  Concludiamo 
per  finirla  poi,  che  pofti  cotali  Dati  dalla  Vatologìa  y  TSLoto - 
mìa  ,  Terapìa  dedotti ,  ne  fembra  ,  che  la  cercata  cagion  prof¬ 
uma  fia  lentore  vifeofo  della  faliva ,  ed  una  fpeciale ,  roden¬ 
te ,  e  putrefacente  alcalina  acrimonia  3  come  più  chiara¬ 
mente,  e  forfè  convincentemente  nel  fuffeguente  Paragrafo. 

XIII. 

La  fcialiva  dell’Animale  rabbiofo  (  con  (landò  quella  de’ 
fa  ni  di  finii  li ,  ma  innocenti  ,  benigni  ,  temperati  ,  e  dol¬ 
cemente  operanti  principe  )  fi  forma  di  parte  affai  vifeida , 
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come  dalla  bava  li  vede  ,  la  quale  ne  coftituifce  la  bafe, 
il  veicolo,  il  meftruo,  e  di  parte  fottiliflìma,  acre,  putre- 
fcente  ,  la  qual  giunta  fia  l’ Idrofobia  ,  dotata  é  di  corrofiva 
agrezza ,  in  ifpecialiflìma  maniera  corrompente .  Ecco  però 
il  vifcofo  Untore  del  Paragrafo  precedente  ,  unito  a  [pestale , 
Alcalina  acrimonia  rodente ,  e  putrefacente .  Con  la  paniofa 
foflanza  s  incolla  per  così  dire  ,  e  trattieni  la  porzion  corroden¬ 
te  ,  onde  sì  di  leggieri  non  efala  ,  e  fe  ne  conferva  ahnen 
tanta  che  fia  capace  ad  eccitare  il  tremendo  male  in  chiun¬ 
que  s  inferifca .  Che  fe  pur  fi  fcorpora  dalla  vifcida ,  che 
la  veicola ,  tanto  la  porzione  corrofiva  5  allorché  s  infinua 
nel  corpo  5  o  s’impianta  in  qualche  ghiandola,  o  fiocchetto 
adipofo ,  intertenendovifi  per  qualche  tempo,  or  più  or  me¬ 
no  ,  o  nella  pinguedine  ,  od  in  sì  fatto  analogo  umore  fi 
fparge ,  in  cui  il  fuo  nido  a  modo  d’  efprimerfi,  o  amico 
focio  incontrando,  vi  fi  unifce  ,  e  infieme  circola  quieta¬ 
mente.  Quando  tale  unione  sì  fletta  é,  che  né  per  mo¬ 
to,  o  per  iflrofinamento  nei  vafi ,  né  per  mefcuglio  d’ altro 
fluido  ,  né  per  fimil  cagione  fi  difciolga ,  ma  lenza  pania, 
o  congeftione  ,  girino  ,  e  rigirono  le  venefiche  particelle 
per  mefi,  ed  anni  entro  li  fuddetti  canali  }  oppur  in  qual¬ 
che  andirivieno ,  o  ripofliglio  trattenganfi  collegate  occulte 
non  moltiplicate  :  allora  così  per  mefi  ,  ed  anni  ,  benché 
inferito  in  quel  corpo  il  corrodente  principio  putredinofo , 
o  fcettico  veleno  ,  per  tutto  ciò  egli  non  nuoce  }  anzi  per 
incepparli,  inguauiarli,  invefcarfi  ,  o  per  eflfer  in  qualche 
meandro  racchi  ufo ,  feco  recafi  lenza  fenfibile  detrimento. 
Durafi  poi  in  tale  flato  di  quiete  per  lo  più  giorni  40. 
circa ,  meno  talora,  talvolta  mefi,  anni,  e  molti  ancora  j 
dipendendo  la  diverfità  del  tempo  ,  come  fuccolamente  Boer- 
rhaawe  (  (J.  1137.)  dal  caldo  della  ftagìone ,  dal  vario  grado  del 
male  in  chi  morde  3  dal  temperamento  in  chi  è  morfo  ,  li  biliof 
più  facili  e  fendo  a  Svilupparlo ,  /  pituitofi ,  gì  idropici  alì  oppofto  > 
e  dal  differente  vitto ,  e  modo  di  curarlo .  A  quali  motivi,  sì 
bellamente  {pianati  dal  Sig.  VanlVietten  ,  polliamo  aggiu- 
gner  altri  difordini  dell’  Infermo  }  le  paliioni  d’  animo,  i 
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morbi  accidentali  ,  febbri  ,  va  judo ,  ec.  ,  gli  fpaventi  ,  le 
percoffe,  ec. ,  che  in  un  Morficato  più  predo  5  che  in  un 
altro  da  effi  efente  ,  vagliano  ad  attuare ,  fvegliare ,  infero¬ 
cire  P  innerte  finallora  ,  e  dormigliofo  veleno  (  *  VI.  ) .  Olian¬ 
do  pofcia  detto  ve  ne  fichi  (fimo  principio  fi  slega  ,  fi  mette 
in  fe  {ledo,  e  falli  attivo  ,  maffime  quando  portatofi  alle 
fauci  5  alla  bocca,  alfa  gola  ,  dalla  faliva  ( quale  da  molte, 
e  grolle  glandole  ,  e  da  numerofilfimi  canaletti  ,  in  tutto 
quell’ apparato  diffeminati,  in  gran  copia  fi  fcevera  )  dalla 
lali  va  incitato  fi  moltiplica,  fi  efalta ,  fermenta  3  in  un  (lì¬ 
bito  opera  da  putrido  corrofiviflìmo  fpirito.  Allora  la  2 Rab¬ 
bia  produce,  indi  giorni  dopo  il  fatale  fintomo  del  X  orrore 
all  acqua,  od  a  qualunque  altro  liquido  5  e  così  all’aria,  al¬ 
la  luce  in  certuni ,  e  con  il  corredo  ordinariamente  degli 
altri  fintomi  ,  che  andiamo  indicando .  Così  in  fatti  alcu¬ 
ni  ,  anzi  la  maggior  parte  fi  fanno  Idrofobi  ,  o  fia  Acqui- 
paventofi  altri  V neumofobi  ,  o  Tementi  P  aria  j  altri  Luci - 
fuggi  ,  oppur  Infofferenti  la  luce  }  altri  Vantofobi  ,  ovvero 
Paurofi  di  ogni  cofa .  De’  primi  fon  molti  gli  efempli ,  e 
noi  di  tane'  in  tanto  ne  andiamo  accennando  ,  tolti  dalli 
claflìci  Scrittori .  De’  fecondi  ,  e  terzi  fan  menzione  Ce¬ 
lio ,  e  altri  Antichi  ±  molto  più  varj  Moderni,  fra’  quali 
Man  geti ,  Ettmullero  ,  Cirillo  ,  BoiÓìer  ,  Falde  ,  Morga¬ 
gni 


(*VI.,)  Circa  i  motivi  Boerraviani  leggati  il  B.  Vanfwietten  ;  degli  al¬ 
tri  aggiuntivi  poi,  due  parole  foggiugniamo.  Se  il  morficato  faccia  abufo  del¬ 
le  fei  cofe  dette  nonnaturali,  cert’è,  che  fconcertandofi  V  economia,  alterati- 
doli  gli  umori,  ficcome  ad  altri,  cosi  a  quello  Morbo  fi  renderà  più  opportu¬ 
no.  Si  fa,  quanto  dai  Patemi  d’animo  recali  di  pregiudizio.  Balia  folo  riflet¬ 
tere,  come  da  mero  timore  d’incorrer  tanto  male,  dopo  efifere  fiato  morto  il 
Sig.  Centofanti  (  Cavallini  OfTer.  330J,  folfrì  orridi  fintomi,  da’quali  col  pu¬ 
ro  accertarfi ,  che  quel  cane  rabbiofo  non  era,  fu  meli  dopo  liberato  quali  af¬ 
fatto.  Si  fa  altresì,  che  uno  fpavento  pub  agevolmente  accelerare  la  Rabbia; 
come  abbiamo  nello  Sviettenio  pag.  254.  Del  pari  dalle  Febbri  ,  dal  Vaj- 
uolo,  ec. ,  afiicuran  le  Storie  non  diftruggerfi ,  ma  sì  bene  eccitarfì  il  Veleno; 
Vedi  Cocchi  Bagni  di  Pifa  p.  gì 9.  Vanfwiett.  pag.  fopra ,  Così  parimenti  per 
moto  accelerato  di  corpo,  e  violento,  fubito  nacque  il  furore  in  uno,  che  era 
fiato  moltiflimo  tempo  dopo  la  morficatura  quietiamo;  come  abbiamo  dal 
Nenie r  Prognofi  n.  8. 
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gni(i8),  e  tant’ altri,  che  citano  altresì  parecchj  preceden¬ 
ti,  come  Zuingero,  Boneti,  Primio,  Platero  ,  ec.  ,  quali 
notarono ,  l’aria,  il  lume  ,  le  cofe  lucide  o  bianche  ,  of¬ 
fendere  i  poveri  Rabbiofi.  Degli  ultimi  finalmente  i  Set¬ 
tatori  di  Andrea  ,  e  varj  degli  allegati  Neoterici  ,  ne  fan 
fede .  Lo  fpafimare  de’  notòri  Malati  per  picciol  tocco  di 
acqua  ,  d’ aria  ancora  5  al  fenfo  del  tatto  loro  sì  perniziofe } 
dalla  violenta  (enfiti vidima  ,  e  irritabiliffima  coftituzione , 
e  (tiratura  de’  nervi  a  codetòo  fentimento  dati  :  lo  fpafima¬ 
re  per  fentirne  lo  tòrepito,  il  mormorio,  il  nome,  da  quel¬ 
la  procede ,  e  producefi  del  nerbo  acuftico ,  e  del  fuo  (en- 
forio.  Bifogna  talora  ,  come  avvertì  Celio  C.  XVI.  ,  nel 
cavar  fangue  all’  Idrofobo  far  sì  che  nel  vafo  ,  dove  il 
li  raccoglie,  grondando  egli  non  rifuoni  5  fieno,  eccoti  con- 
vulfioni ,  ambafeie  ,  (venimenti .  Lo  fpafimare  fimilmente 
per  la  veduta  dell’acqua  ,  o  di  altro  lucido  o  bianco  og¬ 
getto,  dalla  forzata  ditòenfione,  e  vibrazione  dipende  del¬ 
la  Retina  ,  del  Nervo  Ottico,  quali  in  fatti  fi  trovano  ma¬ 
laffetti.  Per  ultimo  lo  fpafimare  nel  bere,  da  quella  pro¬ 
viene  degli  Organi  degluzienti  5  comedo  fpa (imo  univeidale  , 
e  particolare,  dall’aridità,  ed  eretifmo  del  fitòema  nervofo 
troppo  brandito  ,  delle  membrane  ,  e  delle  vifeere  nel  Cranio 
racchiufe  (*  VII.)  ,  Gli  arretòi  poi  degli  umori,  le  infiamma¬ 


re)  Mangeri,  Ettmullero,  Cirillo,  Sauvages  rifcontrinfi  ne’  luoghi  fo- 
pra  citati;  il  Falefe  nel  Trattato  d’ idrofobia,  ed  il  Morgagni  T.  i.  alia  pag. 
63.  De  fedi  bus ,  &  caitfìs  morborum  &c. 

VII.  )  Fin  dal  bel  primo  invader  la  Rabbia  acquiftata,  indicafi  malaf- 
ietto  il  fiftema  nervofo;  dalla  tardità,  laffezza,  gravedine  mufcolare,  oltre  a’ 
dolori  in  lutto  il  corpo.  I  fonili  turbati  fpaventofi;  fcuotimenti  e  convulfio- 
ni;  un’ incelante  inquietudine;  fofpiri  tridezza  amor  di  folitudine,  dai  quali  fi 
forma  il  primo  grado  del  male,  con  faccia  pallida  e  fparuta  (  come  al  §.  1138. 
Boerrh.  )  lo  comprovano.  Ad  elfi  aggiugnefi  col  Sig.  B.  Sviettenio  §.  1142. 
=  Ex  illis  qua?  dióla  funt  §.  1138.  ubi  fobiche  numerabantur  omnia  fympto- 
mata  hujus  morbi  ordine,  quo  fe  mutuo  fequi  folent,  conftat,  prima  ftgna  inci - 
pientis  morbi  in  nervofo  Jy [ternate  appavere .  Somnos  habent  perturbatos,  tri- 
Bes  fiunt,  &  meticulofi;  adfunc  rune  &  laffitudines  fpomanete;  dolores  quad 
rheumatici  &c.  Auólo  malo  convulfiones  &c.  dum  jam  aquts  metusadeft,  lì 
vel  fummis  labiis  liquida  tangunr,  convellumur  *  imo  &  in  quibufdam  &c.  au¬ 
dito  nomine  contremifcunt  &c.  =  Stante  dunque  una  generale  diftenfiòne  de' 
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zioni  delle  lode  parti,  lacerazioni,  e  cancrene,  ec.  ,  fono 
prodotti  parte  dalle  fpafmodie ,  e  parte  dalla  corrolìva  azio¬ 
ne  della  prefitta  venefica  fcialiva  l'opra  dove  ella  Icorre.  Di 
più,  la  mocciofa  qualità,  che  in  gran  copia  fi  fmugne  per 
la  gagliarda  continua  irritazione  degli  Emuntorj  ,  fa  ,  eh* 
ella  tenacemente  s’  attacchi  ,  ed  ivi  più  elercitino  la  lua 
forza  le  moffettiche  putrefattive  di  lei  particelle  .  Quindi 
lungheffo  il  tubo  degli  alimenti,  e  quello  dell’ aria,  s’im¬ 
piantano  }  per  le  vie  del  Chilo  al  Polmone  ,  al  Fegato  ,  ec. , 
s’infinuano,  penetrano  alle  Itrade  orinarie ,  e  ad  altri  vifee- 
ri  5  principalmente  al  Cuore,  al  Celabro ,  a'  loro  Vali ,  ed 
Invoglj  trapelano,  guadandone  l’economia,  la  teflitura,  le 
funzioni,  fino  a  levar  di  vita,  quale  per  ultimo  cella,  al¬ 
lorché  quelle  in  dette  nobili  parti  necefiarie  elercitar  non 
fi  pollano.  Quinci  tanti  orridi  guai  foffron  gl’idrofobi,  e 
tanti  peffimi  (concerti  ,  che  nel  quantitativo  almeno  fupe- 
ran  quelli  d’ ogni  altro  mal  mortale  ,  ne  loro  cadaveri  fi 
rifeontrano.  Arfura  universale  ne’  lolidi  j  fovente  infiam¬ 
mazioni  di  Palato ,  e  delle  (ottopode  partì,  de’ Canali  del 
cibo,  e  del  refpiro^*  del  Cerebro  ,  e  delle  Meningi,  e  Mi¬ 
dolla  Spinale  5  del  Polmone  altresì,  e  di  altre  Vifcere .  Spef- 
fiffimo  Flati  fuor  di  modo  di  (tendenti  Ventricolo  ,  ed  Inte¬ 
rini ,  quali  alla  villa  fola  dell’ acqua  tante  volte  vifibilmente 
affai  gonfianiì,  e  fin  dal  bel  principio  tormentano  l’Infer¬ 
mo:  onde  Celio,  Boerravio,  e  più  altri,  qui  polero  la  fe¬ 
de 


nervi,  per  cui  ai  fommo  quefti  fono  fenfuivi  e  irritabili,  non  è  meraviglia  ,  che 
fu  d’effi  agendo  (limoli  moieftiffirni  ;  e  rmffime  trovandoli  il  cornuti  fenforio, 
il  principio  de’ nervi  (ledi,  alterati  ed  arti ^  maraviglia  non  è  fe  que’  poveri  fgra- 
ziati  foffron  all’ eccedo,  contorcanfi,  fvenghino,  o  diano  in  furore.  Scuotonfi 
afperfi  d’acqua  i  Lipotimiaci,  le  itteriche  asfiffe  \  fpafimano  i  mi fcrabi li  tormen¬ 
tati  dalla  corda,  fe  nelle  ignude  tele  braccia  d’acqua  lì  fpruzzino.  E  in  quefti 
cafi  fembra,  che  per  ifpalirno,  o  grave  dolore,  da  tonica  (Tiratura  con v uhi  i 
nervi,  difìefi,  e  dall’elettrico  fpirito  vibrati,  fembra  che  anche  negli  eftremi 
non  che  nel  principio  e  progreffo  loro,  con  violenza  ritti  fi  trovino,  onde  li 
cutanei  tengano  erte  e  irrigidite  le  Papille,  nelle  quali  terminano,  coftituendo 
il  fenfo  del  tatto.  Quindi  per  ogni  tocco  d’  acqua ,  d’  aria*  o  limile,  fin  dalle 
dita  al  polfo  applicate,  fi  irritano,  con  ifquimo  fpafimo  tormentate}  per  cui 
fcanfare  ogni  sforzo  fi  fa  ,  ed  effendo  caldo  il  cervello,  fi  dà  nelle  furie*  Lo  ftef- 
fo  dicali  della  villa ,  e  dell’udito.  V.  Brogiani  p.  ^i.Svietten  p.  158.  alla  264. 
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de  primaria  del  male  ,  quivi  trovandoli  quanto  altrove  fic 
cita,  ed  eretifmo .  Dilatazione  de’ Nervi  Ottici,  della  Pu 
pilla  ,  con  alterata  la  Retina .  Pene  infiammato .  Parti  efier 
ne,  Mufcoli ,  e  Integumenti ,  diftormati  da  macchie  (cure 
o  rode ,  e  da  lividure.  Pretta  corruzione  de’ Cadaveri,  ec 
E  tali  diiordini  per  lo  più  in  buona  parte  infieme  uniti  ( 
oflervano  j  e  da  etti  la  cagione  prottima  apparifce  dell’ ulti 
mo  precipizio,  e  della  morte  5  che  vien  preceduta  da  Sin 
cope ,  Tetano,  Soffocazione,  Affilsia  ,  o  Parafili ,  giufta  le 
peculiari  off'ele  delle  Parti,  dalla  putrida  alcaletcenza  inve 
(lite  5  e  che  viene  anche  indicata  da’  Sintomi,  e  dalla  In 
fpezione  de’ Cadaveri,  e  comprovata  dalli  Riedelio  (  Opuf 
coli  di  Lipfia  T.  XII.  pag.  625.)  ,  Boerravio  ,  Sviettenio 
(  $.  1 140.  )  ,  e  da  altri . 

XIV. 

Plaufibile  è  il  paraggio  di  M.  Saitvages  ;  fuallegate 
Diflertazione ,  e  Nolologia  ;  che  il  nottro  Veleno  parago¬ 
na  3  forfè  prelo  avendolo  dal  Salio  ,  De  Febre  peftil.  &c. , 
oppur  da  M.  Tauvry  ,  Hitt.  R.  Accad.  Paris  1699.  ,  dal 
Cirillo  citato  pag.  1622.  T.  II.  Oper.  Ettmùller  3  lo  para¬ 
gona  n  humori  calcis  vivs  inttar  culti  fa  li  va  ,  &  attumpta 
aqua  effervefcere  apto  ,  &  cujus  energia  cauftica  dilutio- 
ne  extricatur  Formerebbefi  così  un  Settico  putrefatti  vo , 
attiviffimo,  cioè  un  veleno  di  ttupenda  forza,  per  corrom¬ 
per  gli  umori,  e  (limolare  le  parti,  nelle  quali  s’annida, 
(pattinandole ,  infiammandole  ancora  ,  convellendole,  irrigi¬ 
dendole,  gonfiandole  altresì  talora  ,  ed  anguftandone  il  varco 
tra  effe  .  Moltiplicatoli  indi  tantotto,  e  vieppiù  attuandofi  tale 
veleno ,  di  leggieri  a  tutto  il  (ulema  nerveo  fi  (tende  ,  col 
fluido  nervofo  fi  mefce  3  anche  infinuandofi  giutta  Vedries 
D/fquif.  de  Cane  rab. ,  nel  fiero  ,  o  nella  linfa  ,  difponendoli 
a  corruttela.  In  breve  dunque  convulfioni,  infiammazioni 
Vifcerali  ,  maffime  nelle  parti  alla  di  lui  azione  più  fog- 
gette,  e  poi  cancrene  ,  morte,  e  più  del  confueto  (ollecira 
putrefazione  cadaverofa  .  A  noi  pare  p«rò ,  che  con  quetta 
dottrina  quanto  bene  fi  (piegano  i  fenomeni  prodotti  nelle 
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Fauci,  e  nelle  parti  (otto  di  effe  ,  altrettanto  con  cotefta 
teoria  reftino  al  bujo  i  fintomi  dal  tocco  dell’ acqua ,  della 
luce ,  e  dell’  aria ,  nati  nella  cute  ,  negli  occhi ,  nell’  udito 
degl’  Idrofobi .  Ciò  nulla  ottante  per  le  ragioni  da  noi  por* 
tate  $.  XV. ,  nelle  circoftanze  de’  Solidi ,  e  Fluidi  cotanto 
viziati  da  sì  potente  veleno ,  è  verifimile  dall’  acqua  tanto 
bramata,  ma  sì  offenfiva,  fittcitinfi  letali  accidenti,  perle 
Spafmodie  degli  organi  fu  indicati  (  come  nell’  ultima  no¬ 
ta  )  da  effa  eccitate.  Ecco  intanto  il  principale  fenomeno, 
cioè  potentittimo  veleno  e ffendo  il  noftro,  permefi,  anni, 
molti  qualche  volta ,  innocuo  fta  nell’Avvelenato ,  facendoli 
indi  tutt’a  un  tratto  attivo  ,  e  in  pochi  dì  per  lo  più  le¬ 
vando  la  vita  3  eccolo  (piegato.  Ciò  appunto  più  pretto, 
e  più  agevolmente  addiviene  quando  alle  labbra ,  alla  boc¬ 
ca ,  alle  vicine  parti  il  fi  imprime.  Abbiamo,  per  addurre 
una  Analogia,  l’efempio  del  Celtico,  il  quale  tta  lunga¬ 
mente  appiattato,  e  poi  fa  ttrage  3  non  mai  tanta  però, 
né  in  modo  sì  crudele  ,  effendo  come  fi  vedrà  più  mite 
quel  veleno ,  e  (olendo  in  parti  sfogarli  men  dilicate ,  man¬ 
co  nervofe,  meno  fenfitive,  e  irritabili,  nè  tanto  alla  vita 
neceffarie  j  ed  eflendo  altresì  1’  attacco  parziale  di  qualche 
nerbo ,  non  di  tutto  quafi  ,  come  nella  Rabbia  ,  il  gener 
nervofo.  Abbiamo  pur  il  Va  judo,  quale  fe  dall’Utero  pro¬ 
cede  3  come  in  tanti  fi  vede,  per  ferie  d’anni  fta  nafeoito, 
e  poi  in  pochi  dì  infidia  in  più  d’uno  la  vita  3  e  quando 
s innetta  alla  Chinefe  col  tirarfi  pel  nafo  la  contagioìa  pol¬ 
vere  ,  sì  pretto  non  fiorilce .  In  parte  però  (on  fiottìi ,  ina 
dalla  diverfa  qualità  del  veleno  ,  e  delle  parti  attaccate, 
patta  fra  loro  della  differenza  (*  Vili.), 

' _ _ _  g.  XV., 

(*  vili.)  Il  BoerraviofDe  Lue  Aphrodif.  )  prova  con  forti  ragioni,  la  fe¬ 
de  della  Siffilide  effere  nella  Cellulare}  onde  non  folo  per  l’indole  del  veleno, 
che  lento  procede,  ma  per  la  fabbrica  d’ effa  Membrana,  e  per  la  craffezza  del 
pingue  d’ordinario  empiente  le  fue  cellette,  progredir  deve  a  tardi  paffi  ,  pian  pia¬ 
no  rancidendo,  corrompendo,  putrefacendo  cctefi’olio ,  e  infracidando  effe  ce l- 
luzze.  Serpeggiando  così  di  ccllina  in  cellina,coìrandar  degli  anni  fi  moltiplica, 
c  vieppiù  guadandoli  aumenta  la  Lue  ,  e  fi  porta  all’offa,  alle  vi  (cere  ec. ,  ed 
ivi  forma  Infiammagioni,Poftemi, Ulceri ,  Strume,  Scirri,  Carie ,  Efoffcfi  ,  ec,, 
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§.  XV. 

Un  altro  Fenomeno  sJ  offerva  ordinariamente  in  quella 
terribile  malattia  ,  ed  è  la  più  che  Tantalica  cruciofiflìma 
fete,  intollerabile  quando  giugneli  all’Idrofobia,  con  infie- 
me  un  furibondo  orrore  al  bere,  fino  al  veder  l’acqua,  al 

{en¬ 
fi  lungamente  cruciando,  toglie  finalmente  dal  Mondo.  A  quefto  Morbo  ha 
poco  rapporto  la  noftra  Rabbia,  fol  raffembrandole  nell’ infidia  ,  con  cui  da  prin¬ 
cipio  e  per  del  tempo  comparendo  un  mal  da  poco  o  niente,  fi  dichiara  in  fe- 
guito  feriofo,  e  non  di  rado,  fe  opportunamente  non  fi  ripari,  di  poca  o  niu- 
na  fperanza.  Ma  ciò  d’ordinario  richiede  un  tempo  ben  lungo;  dove  la  Rab¬ 
bia  torto  che  fi  palefa  all’ultimo  flerminio  riduce  in  pochi  giorni.  Piuttofto  pe¬ 
rò  al  vajuolo  è  riferibile,  sì  in  quanto  allo  ftare  quefto  o  il  di  lui  feminio  ri¬ 
porto  lungamente  fenza  moleftare,  per  anni  anche,  Colui,  che  feco  lo  porta  , 
sì  in  quanto  che  introdotti,  fia  l’uno  fia  l’altro  venefico  principio,  nel  corpo 
in  menomiflìma  quantità,  ed  a  qualunque  parte  fiano  applicati  ,  inneftano  il 
rifpettivo  putrefacente  loro  carattere;  ed  altresì  per  eft’ere  entrambi  ,  torto  fi 
fviluppano,  furiofi  ne’  loro  affalti  ;  e  in  proporzione  dell’attività,  delle  parti 
occupate,  e  di  altre  circoftanze,  in  pochi  dì,  talora  da  un  giorno  all’altro, 
più  l’ Idrofobia  che  il  vajuolo,  per  aver  quella  più  potente  veleno,  con  atroci 
fintomi  uccidono.  Parliamo  del  natio  pellìmo,  e  non  dell’ inocchiato,  che  per¬ 
de  fua  maligna  natura;  e  di  quefto  fi  parla  anche  rapporto  allo  ftarfene  ,  come 
il  rabbiofo  fuole  per  mefi  ed  anni  occulto,  e  poi  fcoppiare  in  mal  terribile,  che 
amazza  in  breve ,  o  vicino  a  morte  conduce,  zz:  Singultire,  dice  il  Sig.  Brogia- 
ni  p.  5  6. ,  e  fi  tantce  vis  &  periculi  venenum  inoffenfis  humoribus  admifceri ,  quin 
Ù‘  Intere  diu ,  quin  &  bunc  effe  illius  veluti  proprium  charattcrem  .  zz  E  ciò  pur 
compete  ancora  al  nato  dippersè  maligno  vajuolo.  Simiglia  per  altro  il  veleno 
rabbiofo  all’inneftato  variolofo,  anche  in  quanto  amendue  in  qualunque  mo¬ 
do,  ed  a  qualfiafi  parte,  fi  applichino;  s’ infinuano ,  e  torto  o  più  tardi,  il  fe¬ 
condo  più  follecitamente  del  primo  ,  producono  nell’  Inneftato  il  fuo  caratteri- 
rtico  effetto,  cioè  il  morbo  del  foggetto,  da  cui  tratta  fu  la  particella  venefica 
inferita:  in  erto  più  o  meno  operando  a  norma  della  difpofizione,  fufcettibili* 
tà ,  mefcolanza  di  umori,  e  di  altre  circoftanze  .  Sia  però  vecchia,  o  recente 
la  materia,  fia  in  polvere  o  gocciolo,  applichili  con  ferita  o  femplice  fcalfitu- 
ra ,  anche  folo  a  tocca  ,  o  ingojata,  o  co’  puri  aliti;  nell’  uno  e  1*  altro  morbo 
quali  fempre  fruttifica  1’  inferzione.  Circa  la  Rabbia,  già  villa  l’abbiamo  pur 
troppo  in  tutti  quelli  modi  prolificarfi.  Circa  il  Vajuolo  poi,  tanto  fa  prefa 
col  vefcicante  sbucciata  la  pelle  applicandovi  la  materia  ;  quanto  follevando  con 
lancetta  l’ Epidermide  o  fcorzandola  appena  come  anche  foltanto  con  ago  fcan- 
nellato  un  tantin  toccandola  col  iafciarvi  apporto  pigiandovelo  fopra  un  briccio- 
lin  di  frefca  marcia,  e  fafciando  la  parte  acciò  vi  rimanga  y  quanto  altresì  fiu¬ 
tando  un  po’  di  materia  in  polvere,  o  ingojandola ,  o  in  altra  maniera  fe  v* 
fia  pe’  pori  inalanti  introducendola.  Tanto  col  miglior  metodo  praticò  l’anno 
fcorfo  il  famigeratiffimo,  e  come  in  altro,  così  nel  trattare  il  Vajuolo  peritia¬ 
mo  Clinico,  il  noftro  Sig.  Dott.  Antonio  Zacchè,  quale  d’ordine  Super,  fece 
molti  inferti  nel  1773.  1’ anno  dopo  dati  alla  pubblica  luce;  tanto  praticò  in  un 
ragguardevole  Cavalierino,  con  fottìi  ago  {cannellato,  intinto  in  una  bollicina 


fentirne  il  mormorio,  toccarla,  in  alcuni  fino  ad  udirne  il 
nome .  Lo  fteffo  orrore  hanno  altri  anco  alle  cofe  lucide  , 
rifplendenti ,  e  taluno  alle  bianche  ancora  .  Quello  mara- 
vigliofo  fenomeno  par  fi  comprenda,  e  fpieghi  colla  (opra 
efpofla  idea ,  prefenti  avendo  certi  effetti  nel  morbo  fami- 
gliari .  Se  acuta  febbre,  e  infiammazione  di  Gola  ,  Pala¬ 
to,  Faringe,  Efofago,  Laringe,  Ventricolo  ,  fi  vi  accom¬ 
pagni  ,  con  aridezza  univerfale  di  dette  parti  5  facil  s’in¬ 
tende,  come  con  ardente  fcte ,  dall’ acutiffima  febbre  pro- 
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di  matura  marcia  ripiena,  toccando  appena  la  di  lui  Cute  fopra  il  mufcolo  bi¬ 
cipite  del  finiftro  braccio,  tal  che  con  occhio  attento  appena  fi  fcorgea  il 
fno,  e  col  dito  pigiando  lungo  la  fcannellatura  verfo  l’inocchiato  fito  la  ma¬ 
teria,  indi  falciandolo.  Fiorì  in  Quelli  benigniamo  Vajuolo,  e  in  pochi  gior¬ 
ni  guarì  .  DifFerifce  per  altro  l’inoculazion  vajuolofa  dalla  rabbiofa  in  quanto 
fe  la  pochezza  del  veleno  inferito,  la  buona  difpolizione  ,  la  preparazione  fe 
vogliafi,  fervir  pofTono  al  Vajuolo  per  farlo  più  mite,  niente  ferve  alla  Rabbia 
perchè  fia  men  perniziofa.  Ma  ciò  dalla  di  lei  inemendabile  maligna  indole 
dipende,  per  cui  fempre  reità  indomabile.  DifFerifce  in  oltre  perchè  d’  or¬ 
dinario,  reinneflato  il  Vajuolo  non  torna,  ed  in  quanto  egli  forte  più  pre¬ 
tto,  per  lo  più  in  quarta,  e  quella  folo  circa  la  quadragefima  per  lo  più. 
H  anno  poi  un’  altra  affinità ,  ed  è ,  che  non  fi  ftrugge  o  evacua  la  loro  fe- 
menta  per  morbo  acuto  che  fopraggiunga .  L’  anno  17Ó9.  intieftar  feci  nel 
nottro  Spedai  grande  una  Ragazzetta  d’anni  5.  (  e  quello  fu  appo  noi  il  pri¬ 
mo  innefto  non  contando  gli  efeguiti  anni  prima  a  Tabellano  Villa  Manto¬ 
vana  forco  Suzzara,  dove  fe  n’eran  fatti  varj  molto  prima  fi  portalFe  a  Par¬ 
ma  M.  Tronchin  )  inocchiar  la  feci  con  fecca  materia  più  meli  prima  dal 
cel.  Sig.  Dote.  Martino  Ghifi  mio  amicilfimo  da  Cremona  fpeditami.  In  ot¬ 
tava  dall’ innefto  la  vivace  Bambina,  che  fino  a  quel  dì  vuole  ftarfene  in 
piedi,  giocando,  c  correndo,  fegni  diede  di  fentirfi  male,  e  non  fi  alzò  dal 
letto.  La  trovai  in  fatti  febbricitante,  e  credeafi  di  Vajuolo,  ma  il  dì  dopo 
comparvò,  efantema  diverfo,  cioè  una  Porpora,  che  l’aggravò  da  far  temer¬ 
ne  la  perdita.  In  nona  poi  (lette  meglio,  e  in  undecima  di  quello  male  fi  liberò 
dalla  Febbre.  Si  credea  non  fotte  altro  del  Vajuolo;  ma  pochi  giorni  dopo,  tre 
fettimane  e  mezzo  dopo  l’innello,  egli  fpuntò ,  e  di  benigna  indole  ettendo,  in 
pochi  dì  feccaronfi  le  trenta  in  quaranta  puftule  pel  tronco,  e  negli  arti  fu- 
periori  e  inferiori  fparfe,  e  dopo  altri  dieci  o  dodici  giorni  quelle  guarirono 
del  fìto  inferito.  Così  nell’  Idrofobia  non  ifeema,  che  anzi  per  altro  matti- 
me  fe  acuto  male  fi  eccita  la  di  lei  malignità.  Per  ultimo  un’altra  analo¬ 
gia  marchiamo  fra  quelli  due  innefli ,  cioè,  che  del  pari  il  fico  della  puntura 
o  fcalfitura,  o  ferita  per  lo  più  comincia  ad  infiammarli,  dar  fallidio,  ulce¬ 
rarli,  allorché  feoppia  il  male;  quantunque,  come  nella  Rabbia  talor  fucce- 
de,  cicatrizzato  meli  e  anni  prima  fia  il  luogo  lefo  ,  oppure  come  nel  Va¬ 
juolo  fenfibile  non  fia  fiata  la  inferta.  Sanata  la  piaga,  come  nelle  cafuali 
fimili  ferite,  anche  da  molt’anni,  ella  duole,  pruritte,  s’  infiamma,  e  apre 
la  funefta  Scena.  Ma  di  quello  ne  parleremo  al  §.  XVIII.,  e  fua  Nota. 


32. 

dotta,  da  calore,  ficcità  ,  arfura  degli  organi  dove  la  fete 
li  fente,  fi  accoppj  l’impotenza,  e  ’l  dolore  inlopportabile, 
a  bevere ,  onde  il  fi  abborifca  3  e  più  per  la  fantasia  rifcal- 
data  brutalmente  fi  rifiuti  ,  e  fcaccii.  Ma  ficcome  furon- 
vi  morti  per  furibonda  Idrofobia,  ne’ quali  non  fi  trovò  la 
menoma  infiammazione  in  dette  parti  3  così  da  altro  dedur 
fi  dee  l’impotenza,  e  l’orrore  alle  bevande.  Anche  perchè 
alcuni  tracannar  poflono  il  vino,  e  non  l’acqua  3  e  perchè 
in  altri  il  fuddetto  furore  anco  dalla  villa  d’uno  fpecchio, 
o  altra  cofa  lucente  o  candida  ,  vien  fufcitato,  il  che  non 
dipende  mai  da  vizio  degli  organi  fummotivati  3  quindi  al¬ 
tra  caula  è  gioco-forza  che  accufiamo .  Non  deludendo  pe¬ 
rò  la  fuindicata  in  qualche  cafo  operante  •  ne  fembra  l’ Ere¬ 
ditilo  ,  ovvero  fia  tonico  raggrinzamento  ,  dalle  Fauci  al 
Ventricolo  ,  che  fenza  flogofi  puot’  anche  inrigidire  quel 
tratto  sì,  che  l’acqua  non  pofla  avvallarli,  benché  il  cibo 
fi  pofla,  dia  ragion  {ufficiente  di  quello  fenomeno .  Si  tra¬ 
ghiotta  il  cibo ,  sì  perchè  in  elfo  gli  ordigni  impellenti  più 
agifeono  per  efler  foli  do  onde  più  lo  fpingono  3  sì  perchè 
fu  l’Epiglottide  benché  erta,  e  convitila ,  premendola  ,  que¬ 
llo  fi  applica,  e  affatto  la  chiude,  impedendo  nella  Larin¬ 
ge  non  ne  penetri  bricciola ,  acciò  per  conleguenza  eflendo 
pur  ella  Laringe  anco  più  del  naturale  per  la  Ile  (la  con- 
vulfione  di  aflai  maggiore  lenfività ,  ed  irritabilità  donata  , 
fe  toccali  un  tantino  non  s  affoghi  l’ Infermo  3  sì  perchè 
meno  lìrigner  fi  debbe  il  tubo  per  cui  egli  pafla  per  farlo 
avanzare,  eflendo  eflo  cibo  di  confidenza  ,  e  mole  mag¬ 
giore.  E  tutto  l’oppollo  fnccede  nell’ingojar  l’acqua,  on¬ 
de  per  quella  fpafimi ,  e  foffocazioni  mortali ,  e  quindi  or¬ 
rore ,  e  furibonda  ripulfa.  Ma  eflendo  univerfale  di  tutti  i 
folidi  3  non  folo  degli  organi  inghiottitorj  ,  e  della  Canna 
pneumatica  3  e  di  tutti  li  nervi  1’  aridità  e  tenlìone ,  fenfi- 
vità,  ed  irritabilità  motivate  3  quinci  anche  il  Nerbo  Ot¬ 
tico,  l’AcuHico,  i  Nervi  Cutanei,  de’ quali  molte  branche 
concorrono  a  formar  le  Papille  collituenti  il  fenlo  del  Tatto, 
le  Meningi  altresì,  e  la  lollanza  maflìme  corticale  del  Ce¬ 
re- 


rebro,  e  fpeciahnente  lo  Stomaco  ,  ed  i  continuati  Inter¬ 
ni,  per  edere  di  telfitura  nervea,  membranacea,  e  mufco- 
lare  fenfiti vidimi 5  in  quello  morbo  quelle  parti  tutte  forza 
è  che  aH’eccelTo  patifcano  ,  onde  per  tanta  loro  aridezza, 
e  fpafmodia  univerfale,  dagli  effetti  nel  corlo  del  male  in¬ 
fortì,  e  dall’  autolsia  (*  IX.)  de’  defunti  dimollrata,  tutti 
provengano  i  fintomi  denunziati  -  Si  brandifcono  per  ogni 
tocco  d’acqua,  o  llrepito  ,  o  villa  ,  o  commemorazione, 
con  dolorolìflìma  lenlazione  li  brandifcono  i  violentati  det¬ 
ti  lenforj ,  onde  il  povero  Infermo  dà  nelle  fmanie ,  e  per 
non  lentire  tanti  fpafimi  farnetica,  inveifce  ,  e  talor  infu¬ 
ria  da  maniaco  indomito.  Cosi  la  Donna  dal  Sig.  Bro- 
giani,  pag.  130.  ,  che  tanto  abborriva  lavarfi  le  mani,  e 
poi  la  prelenza  dell’ acqua  5  il  Villano  creduto  morto,  che 
afperfo  d’acqua  fanta  diede  in  improvvile  convulfioni  ,  e 
poco  dopo  ipirò  $  il  Medico  Idrofobo  di  Eudemo  prelfo 
Celio,  L.  3. ,  che  vicino  a  morte ,  cadutagli  lidia  cute  qual¬ 
che  lagrima,  tutto  tremando  morì}  quello  pur  del  Sig.  Bro- 
giani ,  che  tormentò  tanto  per  e  (Ter  fi  per  la  pioggia  porta¬ 
to  allo  Spedale  :  E  così  tant’  altri  per  la  data  lomma  ten¬ 
done  ,  e  aridità,  ultima  lenlitività,  e  irritabilità  del  nervo- 
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(*IX.  )  Buona  parte  di  quanto  fi  dice  qui,  fi  conferma  dall’  infpezione 
de’Cadaveri.  Difi’eéìio  Cadaverum  (  Boerrh.  §.  1140.  )  docuit  plerum- 
que  organa  deglutiendi  uteunque  infiammata  .  .  .  pericardium  ficcum  ;  pul- 
mones  coacervato  omni  fere  cruore  incredibiliter  plenos;  cor  fanguine  fere- 
iiccato  plenum,  arterias  plenas,  venas  vacuas  [  benché  talor  fìa  il  contra¬ 
rio  ];  omnes  Mufculos,  Vifcera,  Cerebrum ,  Cerebellum ,  Spinalem  Mi  dui - 
lam  fìcciora  folito.  =  E  fi  vegga  il  Commento  Vanfwietten  ,  d’erudizione 
al  folito  ridondante,  per  maggiore  conferma,  come  pur  il  Sig.  Mead  il  quale 
Saggio  della  Mottes  pag.  59.  Tranfaz. ,  ec.,  edotto  dalle  fezioni  Cadaveriche, 
è  di  parere,  che  fia  1’  Idrofobia  effetto  di  una  partieoi ar  fotta  d-  infiamma» 
gàone  nel  J angue ,  accompagnata  da  una  sì  gran  t  enfiane ,  e  ficcità  delle  mem¬ 
brane  nervofe  ,  e  da  una  tal  eia fiicità  e  fionda  del  fluido  di  cui  ne  fon  ripie¬ 
ne  ,  che  le  piu  comuni  rapprefenta'gioni  vengono  fatte  alla  mente  con  troppo 
grand'  effetto  ,  e  non  pojfono  patir  fi  le  J  olite  impre  filoni  fatte  dagli  oggetti  fo- 
pra  gli  organi .  Quindi,  ec.  c=  Il  Brogiani  p.  107.  Obfervanda  in  diffeblis  ca - 
d  averi  bus ,  lo  fteflò  aflerifee;  e  cosi  il  Cavallini  p.  6  2.,  ec.,  col  Mangeti  p; 
428.  Ma  fopra  tutti  il  Morgagni  famigeratiffimo  dall'  altrui  offervazioni  no¬ 
tò  più  (concerti  al  T.  3,  De  fed.  &  caufis  morb ,  &c.  dalla  p.  60.  alle  68.,, 
che  ratificano  il  fu  efpofto:  accertandoli ,  che  sì  nel  male,,  come  ne’’  pro¬ 
dotti  fuoi  un  cafo  dall’altro  Tempre  diverfifica  in  qualcofa  almeno. 


fo  genere ,  ad  ogni  contatto  d’acqua,  d’aria,  di  luce,  che 
li  ferifca  in  quello  o  quel  fenforio,  danno  in  deliquj,  con- 
vulfioni ,  frenesia .  II  Nervo  Ottico ,  la  Retina ,  la  Pupil¬ 
la  ,  fi  rilcontraron  dilatati  dal  Sig.  Mead ,  Saggio  Tranf. 
Angl.  in  quegl’  Idrofobi  ,  che  non  foffrivano  la  villa  delle 
cofe  bianche .  Ed  ecco  (piegati  gli  altri  fenomeni  ancora , 
maffìme  l’orrore  all’acqua.  Che  fe  il  vino  talvolta  fi  è 
potuto  mandar  giù,  e  non  l’acqua,  ciò  forfè  adotterà  1’  op¬ 
pinone  de’ Signori  Salio,  Tauvry  ,  e  Sauvages,  di  cui  (o« 
pra  5  non  effendo  inverifimife ,  che  in  una  faliva  ,  meftruo 
particolare ,  ellinguente  il  mercurio  ,  fanante  piaghe ,  vo¬ 
latiche,  e  punture  di  vefpi ,  ec.,  fciogliente  ogni  cibo  ,  ec. , 
faliva  nel  cafo  avvelenata  $  dall’  acqua  affufavi  ,  non  così 
dal  vino  fi  ecciti  caudico  orgafmo,  come  colla  calce ,  coll’  olio 
di  vetriolo,  ec.  ,  onde  il  putrido  corrofivo  alcalico  toflìco 
efaltato,  (cotti,  bruci  ,  tormenti  al  par  del  fuoco  ,  dove 
tocca .  Se  non  altro  col  perfpicaciflìmo  Sig.  Brogiani ,  pag. 
139.,  dobbiam  confettare  =  ignoramus  ,  uti  prudentiores 
Medici  profitentur  ,  qui  ex  morbofa  cofiitutione  poflìnt  in 
nobis  rerum  fenfus  excitari ,  qux  fint  male  afferrimi  par- 
tium  mutationes,  qux  mutationes  hafce  effeóta  confequan- 
tur  =  .  Benché  non  fembra  poi  fiam  tanto  al  bujo ,  da  non 
capacitartene,  come  fopra ,  e  fotto  dimoflriamo. 

XVI. 

Per  non  troppo  diffonderci,  lafciamo  da  parte,  come 
quello  Morbo  qualche  fiata,  anche  a’  tempi  dittanti ,  é  ri¬ 
corrente  .  Notollo  il  Mangeti  ,  il  dotto  Brogiani  ,  ed  il 
Cirillo  fra  gli  altri  (19)  ,  il  quale  allega  l’ Ildano  nell’Of- 
fervazione  di  quella  Matrona  che  per  cinque  luflri  circa  ogni 
tanti  anni  ,  e  poi  ogni  anno  era  infettata .  Non  facciano 
neppur  parola  dell’indole,  inftinto  ,  o  fia  genio  o  caratte¬ 
re,  qual  dicefi  trasfonderfi  delle  propie  inclinazioni  o  paf- 
fioni  dell’Animale  mordente  nel  morduto ,  sì  perchè  5  tran¬ 
ne 
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(19)  V.  Mangeti  Bibl.  Msd.  pr.  p.  409.  e  più  p.  419.  Brogiani  p.  99. 
1.  f.  Cirillo  p.  1(527.  2*8.  De  Rab, ,  Hydropb . 


ne  quello  della  voglia  di  mordere  >  che  da’ Cani,  Lupi,  ec., 
fi  trafm ette  pur  negli  Uomini  5  apparenze  fono  le  altre  de¬ 
cantate  per  trasfufa  natura,  maffime  ne’ fecoli  fcorfi(*  X.  )  j 
sì  perché  di  e(To  prurito,  o  entufiafmo,  o  eftro  di  morde¬ 
re,  quanto  balta,  parlò  nel  fuo  Trattato  il  fuddetto Sig.  Bro- 
giani,  dove  della  Angolare  idea  ragiona  della  trasfufione, 
o  trafmigrazione  della  rabbiofa  paffìone  .  Che  fe  ciò  non 
foddìsfacefle  ,  perchè  ricorrer  non  fi  potrà  al  meccanifmo 
de’  ijiufcoli  alle  mafcelle  dati  per  la  loro  azione,  dall’ acer¬ 
rima  faliva  {limolati  a  violente  contrazioni  involontarie  du¬ 
rante  il  Paroflilmo  ,  dalla  fagace  natura  tentate  per  ifcari- 
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(*X.)  Han  favoleggiato  gli  Antichi,  e  qualche  Moderno,  col  dire, che 
quelli  diventan  rabbiolì  per  contagio  di  alcun  animale ,  appuntino  di  quello 
rapprefentino,  o  imitino  i  coftumi.  Se  Cane,  Lupo,  Gatto,  ec. ,  s’accovac- 
;ino,  urlino,  latrino,  digrignino,  graffino,  miagolino,  ec.  Cosi  Celio  p.  197. 
Cosi  Avicenna;  Arnoldo,  p.  13.  L.  III.  Così  il  Colle  nel  Cofmit.  carte 
313.,  il  Borelli  Cent.  3.  OlTervaz.  6$.;  così  il  Chircher  Scrutiti,  delle  Paf- 
fioni;  così  il  Rodio  Cent.  1.  Oflerv.  4 6.  Ma  di  quelli  con  l’Etmullero,  co¬ 
me  d’altri  fimiii  conchiudiamo,  che  =  fides  fit  penss  auttores ;  “  oppur 
col  Mangeti  dubiteremo,  che  ~  potius  per  acitorem  immaginationis  vini, 
quam  per  exiftentiam  rei  varias  formas  reprsefentare  poffint  —  ,  Il  che  egli 
dille  a  propofito  delle  ftrifeie  carniformi  nell’  orine  di  qualche  Idrofobo  of- 
fervate,  che  prefe  furono  per  piccoli  cucciolini;  e  noi  lo  eftendiamo  al  bor¬ 
bottamento  che  foglion  far  fentire  prefo  per  latrato  ;  al  lamento  pel  gran 
foffrire  pigliato  per  mugolio;  al  tenerli  per  dolori  di  ftomaco  e  ventre  attratti 
e  raccolti  interpretato  per  accofciamento  ;  al  fentire  per  avere  finilfimo  udi¬ 
to  le  voci,  ben  diftinguendole,  di  gente  fuor  della  abitazione,  da  altri  ivi 
prefemi  niente  intefe,  creduto  per  fagacità,e  pereffettod’  unpiù  che  porten* 
tofo  odorato,  capace  come  ne’ Cani  da  conofcer  le  Perfone  anche  fenza  ve¬ 
derle,  e  fenza  ascoltarne  la  voce,  la  qual  proprietà  non  ghignerebbero  a  con- 
fèguire,  fe  non  coll’aver  l’organo  del  nafo  uguale  a  quel  de’Cani,  cioè  na- 
fo  affai  più  lungo,  e  pieno  tre  quattro  e  più  volte  deli’ umano  di  anfratti, 
c  celline  nelPoSa  etmoideo,  e  nafali  dìftribuite,  per  così  altrettanto  molti¬ 
plicare  la  tonaca  pituitaria,  in  cui  fi  forma  l’odorato.  Ciò  però,  che  negar 
non  fi  può,  fi  è  Pentufiafmo  di  mordere,  del  quale  fopra  parlammo,  anche 
mettendo  in  campo  l’idea  della  transfufione;  la  quale  non  è  duopo  Pendere 
ad  altri  fenomeni  per  provare  paffati  negli  Uomini  li  coflumi  delle  Beftie. 
==  Exiguis  finihus ,  avverte  il  Sig.  Brogiani  pag.  108.  e  9.,  licet  .contineri 
videatur ,  neque  bominum ,  aut  animalium  illorum  indolem  comunicale ,  tamen 
in  rabie  fortaffe  unica  fmgularis  e  fi ,  acque  adnotanda  \  ~  cioè  la  voglia  di 
mordere,  profeguendo ,  in  faliva  Canis  unica  ea  vis  inetta  ut  prima  quae- 
dam  animaiis  illius  indoles  in  hominem  transferatur,  cum  ignota  pcorfus  ho - 
mini  mordendi  libido  in  ilio  exoriatur.  =3  E  -le  altre  azioni  fi  dubita  fieno 
effetti  di  prevenzione,  come  moftrato  abbiamo ,  Ma  vedi  XVI.  in  feguico. 
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carfi  quanto  può  dell’ ottico  veleno,  come  col  vomito,  col 
fecetto,  colla  febbre,  ec.  ,  in  finail  modo  intenta  di  libe¬ 
ra  rfene  in  altra  lorta  di  venefici  attacchi?  Durante  il  Pa- 
rottiimo  fi  mette  in  orgafmo  il  veleno  ,  e  con  tutte  le  lue 
micidiali  forze  aflalilcela  natura,  e  quella  per  difenderli  fa 
tutti  gli  sforzi  meccanici ,  ed  immeccanici ,  pe’  quali  fe  ella 
rielce  luperare  1’  inimico  lo  fcaccia  o  corregge  ,  onde  ne 
trionfa  del  tutto,  o  almeno  una  tregua  ottiene  3  le  poi  non 
riefce ,  ella  retta  onninamente  ,  o  in  parte  foccombente. 
Tale  tregua  nella  ricorrente  Rabbia  addiviene,  la  fcon fitta 
nella  morte  ,  la  parziale  o  totale  vittoria  nel  luperare  gl* 
infiliti ,  quali  fe  diminuifcono  ricorrendo  fanno  fperare  col 
tempo  il  trionfo  ,  fe  crefcon  fan  temere  totale  mina .  Ab¬ 
biamo  dal  veleno  della  Tarantola  ,  dello  Scorpione  di  Pu¬ 
glia  ,  da  quello  della  danza  di  S.  Vito  ,  o  di  altro  fimi- 
gliante,  de’  quali  trovanfi  elempj  nel  Sauvages ,  ed  in  al¬ 
tri  (20)  5  abbiamo  affai  Urani  violenti  involontarj  ricorren¬ 
ti  falti ,  balli ,  contorfioni,  che  per  mufico  concento  s’  am¬ 
maniscono,  per  fudore  ,  e  laffezza  eftrema  rimettono  ,  e 
quelli  da  puro  irritamento  del  velenofo  miafma  a’  nervi ,  e  dall’ 
orgalmo  per  lui  eccitato  negli  fpiriti ,  onde  sì  irregolari  moti 
ne’  mufcoli  di  meccanica  necettìtà  sy  inducono ,  ed  appagan¬ 
temente  da  noi  fi  deducono.  Dal  Freind  fimile  fpafimo 
fi  ammirò  in  due  Famiglie  ferpeggiante  ,  che  Cinico-Epi¬ 
lettico  dir  fi  potrebbe ,  quale  pur  da  rozza  armonia  li  man- 
lava  (ai).  Tutti  poi  cotetti  clonici  o  tonici  violenti,  bre¬ 
vi ,  o  lunghi  ,  radi  ,  o  frequenti,  terribili  fcuotimenti  di 
varie  parti  del  corpo  procedono  di  comune  confenfo  dalla 
venefica  ,  più  forte  o  meno  ,  attività  d’ingenito  o  inferto 
miafina  ,  che  impiantali  nel  gener  nervolo  ,  ed  a  sì  ftra- 
vaganti  movimenti  determina  mulcoli  ,  arti  ,  e  parti ,  alli 
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(20)  Baglivi  de  Tarantula \  Serao,  e  S.  Gervafìo  pretto  Sauvàges  Nofo- 
log.  Clafs.  Vili.  $.15.  , 

f2i)  V.  Freind  Saggio  Tranf.  Angl.  C.  3.  §.  V.  T.  III.  p.  éi.  compi¬ 
lato  da  M.  de  la  Mortesi  e  V.  M.  Sauvages  Nofol.  p.616.  Nenter ,Juncker, 
in  atti  trae  Bf.ogiam  p.  55.  <e  leg.,  dove  altri  Autori,  che  di  eiTa  trattarono* 


quali  elfi  tnufcoii  fi  diftribuifcono In  fimil  maniera  pare 
fi  effettui ,  e  (pieghi  la  mordacità ,  o  (la  l’  impulfo ,  e  V  at¬ 
to  di  mordere,  e  lo  ffridore  de’ denti.  Gli  atomi  velenofi 
quali  ad  una  quali  ad  altra  parte  fi  dirigono 5  e  quelli  del¬ 
la  Rabbia  alle  parti  (alivali  da  tutti  fi  tiene ,  che  portanfi  3 
onde  come  nel  Tarantiffno ,  Nervi ,  Mufcoli ,  Arti  convel- 
lonfi,  a  produrre  ftrani  fcorcj,  balli,  (alti,  ec. ,  così  nella 
Rabbia  alla  bocca,  a’ mufcoli  delle  mandibole,  ec. ,  diret¬ 
ti,  e  participanti  della  qualità  fifica  della  faliva  Canina, 
e  Canina  rabbiofa ,  tale  danno  irritazione  a'  nervi,  e  muf¬ 
coli  ,  de’  quali  ci  ferviamo  per  addentare  volontariamente , 
che  anche  contro  il  libero  arbitrio,  è  portato  1* Idrofobo  a 
mordere  fino  i  fuoi  più  cari,  v.  p.  35.  Altri  fenomeni  difpianare 
ornmettiarno,  come  la  Satinali  in  quello  male  fpeffo  (  *  XI) 
tormentofa  3  e  così  la  Disfagia  di  leggieri  inforgente ,  ed 
altri  fimili  già  motivati  (22) .  La  caufa  pure  immediata,  e  con¬ 
giunta  della  morte  lalciamo  di  fcrutinare ,  perchè  dal  retto 
fi  efpone,  abbaftanza  manifetta . 

5.  XVII. 

Notiamo,  che  l’Idrofobia  proceder  può  fenza  contagio 
di  Animale  rabbiofo .  Ne’  Cani  quali  nefluno  ne  dubita  3 
elfendo  noto  ,  che  in  loro  nafce  anche  da  fe  3  e  così  ne’ 
Lupi ,  e  forfè  in  qualch’  altro  :  ma  fiiccede  negli  Uomini 
ancora  3  non  però  da.  fè ,  bensì  da  altro  male  originata . 
In  fatti  al  Sacerdote  dalMangeti  in  fine  della  p.  399.  no¬ 
tato  ,  da  un  Febbricitante  morfo ,  fopravvenne  Y  Idrofobia  3 
e  la  Madre  del  famofo  Malpighi  ,  morduta  dalla  di  lei  Fi¬ 
glia  Epilettica,  diventò  rabbiola  .  Parimenti  da  forte  in¬ 
fiammazione  di  fìomaco,  efler  nata  con  gran  convulfione, 

c  3  ne 


(*XIJ  Fa  notò  prima  di  tutti  Celio,  e  non  può  attribuirti  alle  Can¬ 
taridi  da  lui  non  prefcritte.  V.  L.  III.  C.  XI.  La  notò  con  altri  molti }  ol¬ 
tre  gli  allegati  dal  Sig.  Vanfwietten  p.  2Ó00  il  Mangeti  p.  408.,  che  in  pri¬ 
ma  dalie  Cantarelle  procedente  ,  poi  prefela  qual  fegno  propio  del  male, 
come  per  iftoria  comunicatagli  p.  42 6.  comparve ,  fenza  1  ulo  di  Cantaridi . 
V,  Brogiani,  Morgagni,  ec.  t  . 

(22)  Circa  la  Disfagia  il  detto  M.  Sauvages  p. ^irca.8“  a*tn 
fintomi  Brogiani,  Vanfwict.,  e  Morgagni,  cc. ,  con  tanti  già  allegati. 
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ne  fan  fede  li  Medicai  Efey ,  &c. ,  T.  I.  §.  io.  Simili  fo¬ 
no  li  dieci  cafi  de*  dieci  Autori  citati  dal  Cirillo  p.  1623. 
T.  IL  Ettmullero .  Altri  fe  ne  leggono  nell’Aromatario  De 
Hydropbobia  L.  IL  1625.5  in  Marcel  Donato  5  Storie  mira¬ 
bili  L.  VI,  C ,  L  5  nel  Salmuth  Ce  a.  2.  Ojjerva 52.5  in  Za- 
cuto,  De  Mulic.  V.  V.  Hi[ì.  20. 5  nel  Borelli,  CVtfJ.  3.  Ojjerv. 
38.5  ed  in  altri,  fra’  quali  Plinio ,  Stor.  nat,  L.VIII.C  .LX. , 
e  tutti  quelli  5  che  delcriffero  cafi  di  Uomini ,  Cani,  e  altre 
Beffie ,  al  lomtno  adirati  ,  non  però  da  Rabbia  comprefi , 
che  non  per  tanto  produflero  mordendo  ,  o  graffiando  la 
Rabbia  (23^  .  Diciamo  però  ,  che  tale  Idrofobia  non 
luol  edere  contagiofa ,  come  prova  il  folertiffimo  Sig.  Bro- 
giani,  pag.  102.,  per  la  ragione  ,  che  manca  la  collerica 

foja  di  mordere  =:  cum  nulla fìt  in  bis  rabies  =  ;  e  perciò  pure 

da  chi  la  (offre  ad  altri  non  fi  comunica  5  onde  neppur  vera 
Idrofobia  in  fenfo  comune,  e  rigorofo  chiamar  fi  potrebbe , 
ma  femplice,  non  contagiofa  Idrofobia.  Ciò  notato  pallia¬ 
mo  dalla  Filologia  alla  Semejotica  ,  e  primamente  li  fegni 
raccogliamo  indicanti  il  Cane  rabbiofo .  Da  Avicenna , 
Paolo  ,  Demetrio  ,  Galeno  ,  Serapione ,  e  da  altri  Anti¬ 
chi  (24)  abbiamo  conofcerfi  il  Cane  prefo  da  quello  male, 

dalfavverfione  al  bere,  che  rade  volte  manca  (  per  lo  man¬ 
giare  talora  )  quantunque  molta  fete  lo  crucj $  dal  rivoltar¬ 
li  ,  e  fuggire  pieno  di  (pavento  (e  incontra  dell’  acqua  (  *  XII.  ) } 
dal  tenere  la  bocca  per  lo  più  aperta ,  la  lingua  fporta  fuori 
di  efia,  con  bava  fpumofa  d’  ordinario  cafcante  dalla  boc¬ 
ca  y 


(23)  Atti  Accad.  de’  Curiofi ,  ec. ,  T.  VI.  OlTerv.  91.  Journal  de  Van- 
dermont  T.  XVI.  James  de  Rab.  p.  292.  Obferv.  Curieuf.  Paris  1719.  Apen. 
anno  9.  Natur.  Curiof.  Decade  II.  Vanfw.  Aph.  1130.  ,  dove  cafo  precipi- 
tofiftimo  prefo  dallo  Scaramuccio.  Brogiani  pag.  100.,  e  feg. ,  dove  molti 
cafi  di  quella  natura. 

(24)  Avicenna  Fen.  6.  3.  Paolo  L.  5-Cap.  3.  Demetrio  v-epì  e vtjaytUs,  8cc. 
Galen.  ad  Pifon.  Serap.  Tradì.  V.  C.  XVII.  Villanova  Breviar.  L.  3.  C.  XII. 
Di  più  Aezio  L.  4.  Cap.  24.,  e  qualch’ altro . 

(*  XII. )  =  Singularis  efì\  Brog.  p.  95.  ad  calcem  ;  qua  in  Micbaele  de 
Htfred. ,  Tra tt.  Var.  Med.  L.  1.  legitur  Canis  rabidi  Hijì.  quem  cum  faxis  fu - 
fìibufque  vulgus  infequeretur ,  rivuli  occurrentis  aqua  ita  de  tenuità  ut  conver- 
fo  pede  iifdem  vuigi  [ax'ts  fufìibufque  [e  fe  rurfus  expofuerit  —  .  Tanta  è  l’av- 
verfione  fin  della  villa  fola  di  quello  elemento. 


ca  3  dalP  andare  come  briaco 3  dall’  aver  occhj  rodi  incapa¬ 
ti  3  orecchie  depreffe  3  la  coda  fra  le  cofcie  ritirata  3  la  vo¬ 
ce  o  rauca ,  o  affona  3  dal  mordergli  altri  Cani  ,  e  qualun¬ 
que  cofa  fé  gli  pari  innanzi  ,  gli  Uomini  ancora  ,  ed  in 
morbo  avanzato  maffime  gli  Pedi  Domenici  ,  e  Padroni  , 
quali  più  non  conofcono,  avventandoli  a  tutti  per  ammaz¬ 
zarli  le  poteffe  di  rabbia .  Gli  altri  Cani  incontrandolo  han 
paura  ,  ed  abbajano  3  il  che  anche  dal  Villanova  ,  e  dal 
james  fu  rimarcato ►  Sembrano  veramente  infermi,  e  de¬ 
caduti  fono  di  carne,,  e  d*  alpetto.  Dal  morfo  loro  parti¬ 
colare  dolore  fi  produce  nella  parte.  Aggiungono  alcuni 
Moderni  ,  tra’  quali  il  Mangeti  ,  P  Ettmullero  ,  il  Brogia- 
ni  (25)  ,  aggiungono  ,  per  lo  zelo  che  hanno  che  fe  ne 
fcanfì  l’incontro,  o  lì  provegga  per  tempo  al  male  quando 
ragionevolmente  fi  teme  3  che  nel  gran  caldo,  anche  nel 
gran  freddo,  mafiime  in  certi  climi  ,  e  piu  fe  da  fame, 
fece,  da  percoffe ,  irritati  Piano  ,  e  inviperiti  ,  fogliano  ar¬ 
rabbiarli  3  onde  anche  tutto  quello  collima  a  denotarli  rab~ 
biofi  3  e  molto  più  fe  fapplafida  altro  arrabbiato  Annodati 
morficati .  Aggiungono  ,  che  di  temperamento  ,  e  abito 
corporeo  fono  allora  cambiati,  gracili,  magri,  anelanti  per 
io  più,  con  truce  guardatura ,  coda  dotto  la  pancia  rivolta  , 
occhj  lagrimofi  e  medi  ,  orecchj  cafcanti  ,  lingua  accefa  , 
gialda  o  nera ,  teda  piegata  a  un  de’  lati  ,  e  baffa  3  mor- 
don  fenza  latrati ,  e  sbranan  giuda  lor  pò  (fa  :  qua  là  fenza 
ordine,  modo,  o  motivo  fi  portan  vagando  3  ora  furibon¬ 
di  negPinfulti ,  ora  fofpefi  e  fonnacchiofi  in  remilfione  de¬ 
gli  accedi,  tornando  pofcia  ad  infuriare,  urtando  nel  corfo 
nelle  cole  che  incontrano .  Àflalifcono  gli  altri  Cani  ,  li 
quali  tutti  fuggon  fe  pedono,  temendoli,,  e  loro  cedendo. 
Nafcondofi  dapprima  iridi ,  folinghi ,  mormorofi ,  ed  in  al¬ 
lora  pericoloto ,  non  pefllmo ,  è  il  loro  morfo  3  ma  quando 
molta  bava  lorda  la  bocca  ,>  e  i  denti  ,  e  le  narici  ,  con 
bocca  aperta,;  lingua  fuori  di  effa  allungata  ,  narici  ridret- 
_ _ c  4 _  te  y 

(25)  Mangeti  p.  3 gì .  T.  IV'.  Ettmull.  T..  IL  p;  r 616..  Buerrh..  Aphor. 
11 3?-  Vanfw;  p.  2,49,.  Comm.  ej,ufd;  T.  IV,. 
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te 5  e  gli  altri  (opra  legnali  fi  accoppiano,  principalmente 
il  non  conofcere  chichefsia  ,  allora  fon  giunti  al  fecondo 
grado  almeno,  e  muojono  al  più  in  50.  o  40.  ore 3  ed  in- 
ianabili  fono  i  morfi  loro,  fpecialmente  quanto  più  s  avvi¬ 
cinano  a  morire.  Aggiunge  poi  il  Sig.  B.  Vanfwietten, 
con  gli  Accademici  Parigini  ,  lo  fperimento  (  già  molto 
prima  daflezio,  Oribafio,  Avicenna,  Polibio,  Villanova, 
Mangeti ,  e  da  altri ,  indicato  )  lo  fperimento  di  fregar  un 
pezzetto  di  pane,  o  carne  a  ledo  ,  (opra  le  gingive ,  ed  i 
denti  del  morto  Cane  fofpetto  di  Rabbia ,  indi  buttarlo  ad 
altro  Cane  5  e  fe  queflo  ne  mangia,  legno,  che  non  è  rab- 
biolo ,  ma  fe  rifiuta  mangiarne  con  urlare ,  o  fquittire ,  fi- 
curamente  lo  era  (*XIII.).  Fino  Demetrio,  o  qualunque 
fiafi  l’Autore  Geoponico  del  Tra tt.  Kuvo<ro<f>tw  ,  dà  certi  fe- 
gni  da  conofcere  il  Can  rabbiofo ,  dalla  Itupidezza  tolti ,  e 
dal  fermarli  penfieroio  per  moderi’ Uomo,  non  conofcendo 
neppur  il  proprio  padrone.  Ecco  il  greco  tefto  a  piè  no¬ 
tato  con  1’  afìerifmo  decimo  quarto,  cioè  (*  XIV.). 

$.  XVIII. 


(*  XIII.)  Quanto  dicefi  del  Cane  fi  applichi  al  Lupo,  e  ad  altri  Ani¬ 
mali;  quali  notili  per  fola  collora,  mafiìme  allorché  piu  irrafcibili  fono,  v.  g. 
quand’hanno  Cuccioli  da  lattare,  o  fieno  al  fommo  irritati  ,  ec.,  atti  efìère 
ferendo  ad  attaccare  la  rabbia;  mirabil  elfendo  V  affetto,  che  i  Bruti,  maf- 
fime  le  Madri ,  portano  a’  loro  Parti  finché  fìen  allevati,  e  del  pari  mirabile 
il  furore  col  qual  s’avventano  a  chi  par  loro  voglia  offenderli.  V.  Brogiani 
pag.  1 1 8 .  che  ne  dà  la  ragione.  Tanto  poi  l’ira  é  potente,  che  fin  nell’ 
Uomo  è  giunta  a  produr  preda  letale  Idrofobia,  come  nel  Giovane  de’  Cur. 
-della  Natur.  Dee.  IL  anno  IX.  qual  non  valendo  contr’ altri  sfogarli,  furio- 
fo  le  dita  fi  morfe,  e  fecefi  Idrofobo.  Nelle  Beftie  poi  tanti  fono  efcmpli, 
che  lungo  farebbe  indicarli .  Da  ciò  forfè  M.  Charas  ,  ed  altri  opinaron  , 
che  dalla  Rizza-,  con  cui  mordon  gii  animali  venefici,  venga  il  veleno.  Ma 
.tenz’ira  ancora  nafee  quello,  onde  ella  può  ben  aizzarlo,  e  talor  far  le  fue 
veci,  non  efcluderlo  però,  nè  produr  gli  fieffi  effetti.  V.  Redi  Vipere;  Et- 
tmu'H.  T.  II.  col.  1Ó13. 

(  XIV.)  KTNA  \umrtoV<m  cv<rus  ■yvcóxrt}  *  «zptoTov  fiev  "rurai  «ircpipivpixfAevcs  ,  z&c" 
ìoxiy.ec£u  v*  laxvuv  rrov  avèpeovev  ,  ìvc;jxcoi  ’er/v,  éV«V  àf  [/.nii  yvci)  xctv  tovs  ÌSieuc. 
SsffTrorcis .  Così  nel  KTNOXOOION  £<V  xvm.  Wr'rvosovz'ci  ^óyvuxxi s.  Lutetiaj . 
E  par,  che  dica  Primo  fi  ferma  da  ftupido,  e  medita  per  morder  1’  Uo¬ 
mo;  è  rauco,  e  tale  effendo  non  conofce  neppur  il  proprio  Padrone  ~.  Così 
•nella  Prenozione  del  Can  rabbiofo.  Libretto  della  Scienza,  e  Cura  de’ Cani 
pag.  264.  Ediz.  di  Parigi  lé  1  Rampato  in  feguito  al  Jeracofofio,  ed  Orneo- 
lofio  di  EaLerèOj  o  altro  Ippiatrieo  Scrittore., 
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Q.  XVIII. 

Conofciuto  ,  come  (òpra  ,  l’animale  rabbiofo,  convien 
molto  più  fin  dal  Tuo  principio  conofcere  l'Uomo  da  cote- 
fio  veleno  contaminato.  La  macchia  Medicina  Storica  de 
Greci ,  dice  Tempre  acconciamente  il  celebre  Sig.  Brogiani, 
dipinge  al  vivo  la  Rabbia  Canina  sì  ,  che  di  più  bramar  non  fi 
può .  Da  elfi  traendo  Celio,  Capo  XIV.,  e  Serapione  pag. 
4.,  un  Eflratto  5  così  la  delineano.  =  Si  manifefia  alT  ocu¬ 
lato  Medico  certa  anfietà ,  ed  in  agibilità  \en%a  un  perchè  nell 
Infermo ,  difficoltà  di  corpo  ,  moto  infìtto  ,  dormir  fifpefo  >  e  in¬ 
quieto  ,  oppur  vigilia ,  con  indige filone  ,  lunghi  sbadigliamenti ,  vo¬ 
mì  lamento  ,  fi  ir  amenti  degli  Arti ,  tedio  ,  e  infueta  intolleranza  di 
aria  ,  benché  placida  ,  e  dolce ,  più  molefla  poi  fe  ventofa  (  come 
abbiam  dal  Morgagni  ancora  £).  29.  p.  64.,  al  che  aggiugne 
Lifiero  allegando  Celio  la  pioggia  anche  leggieriflima  )  ,  poca 
voglia  di  bere  contro  il  f olito  Avanzandoli  il  male  pofeia  — 

avidità  di  bevere  ,  ed  orrore  alì  appetto  per  fino  de  lì  acqua  3  indi 
fino  all  udirne  il  fitono ,  ed  il  nome  .  Spuma  alla  bocca  (fputo  fre¬ 
quente  ,  come  rileva  il  Sig.  Brogiani  )  3  ed  in  leguito  ì  inorridire 
anche  al  fomento  dell  olio  3  polf  tefi ,  minuti ,  difir dinati  y  febbret- 
ta  3  convulfioni  di  ftomaco  3  torpore  ,  ?  fiupore  nelle  giunture  3  amba- 
feie ,  / Tirature  de  precord)  alì  in  fu  3  ftitiche^a  di  corpo  3  fi- 
molo  d’  orinare  fpeffo  3  tremito  ,  ?  difendìmento  di  nervi  5  ottufa 
voce  come  abba)ante  3  decubito  accofiiato  qual  di  cane  3  diffidi 
rtfpiro  3  fmania  alla  comparfa  di  gente  in  camera  ,  temendo  por - 
//#  3  infiammato ,  éy/  000/0/ ,  re/  rfj?0  del  corpo  deca¬ 

duto  ,  0  fqualhdo  3  ^00»  pudore  alle  parti  fuperiori  3  frequente  pria- 
piftno  con  involontaria  polluzione  3  lingua  prominente  3  0^  ?»  /i»? 
fnghio%zo ,  vomito  più  fpefjo  nero ,  talor  biliofo 3  ?»  alcuni  tremo¬ 
re  ,  00»  andar  incontro  alle  tazze  colle  mani  per  forza ,  £0j?0 
ritirandole  3  ?»  »/ifr?  <2/  veder  la  foìita  bibita  agitarfi ,  «0/3  potendo¬ 
la  prendere ,  benché  pregati ,  paura  inenarrabile  3  ?»  »//r?  ?/ 
pregare ,  0^0  »?#»  /  accofli ,  j?»0  <2  lagrime  ,  enfian¬ 

doci  addojjo  sbalzano ,  0  ftraccianfì  le  ve  fi ,  o  danno  in  sì  fat¬ 
ta  difperazione  =  .  Tanta  è  la  ripugnanza  al  bere  ,  che 
riferente  Sorano,  un  Bambino  mai.  poppò  3  e  la  Rabbia  è 


xan- 
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tanta 5  che  vi  fu  chi  fino,  pria  di  morire  morfe  un  Cane. 
A  sì  efatta  Diagnoft  poco  han  potuto  aggiungere  i  Succel- 
fori  ,.  c  quel  poco  in  non  poca  parte  fi  può  ridurre  al  già 
efpofto .  Dicono  ,  che  il  morficato  da  rabbiofa  Beiti  a  ,  pri¬ 
ma  che  dia  fegno  d’ Idrofobia  ,  rattridafi ,  divien  penfiero- 
fo  5  e  melancolicoi  fugge  la  locietà,  fantaltica  ,  parla  ira* 
denti  di  cole  mette,  e  fuor  di  ragione.  Ciò  però  fi  com¬ 
prende.  in  quello  fopra  indicammo  ne’  legni  del  Cane  ,  e 
dell’  Uomo  arrabbiato  giuda  gii  Antichi.  »  Dicono ,  che  al¬ 
cuni  fi  fan  tabidi ,  fe  a  lungo  covi  il  male  ;  ma  quello  ,  come 
le  con  vili  (ioni ,  la  (ete ,  farfara  di  bocca ,  il  piangere,  dal 
Mangeti  (  p.  3  91.  col.  2.  )  rimarcati  con  altri  fegnàii  ,  fono 
tutti  riferibili  a  quanto  offervarono  qne’ buoni  Veccia j.  Così 
il  non  conofcere  in  morbo  avanzato  Amici ,  e  Parenti  3  ora  da 
forfennati  inveire  contr’effi,  e  contro  chechefsia  che  incontri¬ 
no  3  ora  edere  ftupidi,  languidi,  dracchi,  infenfati,  arredan¬ 
doli  o  progredendo  a  lenti  palli  ,  e  poi  da  nuovo  infido 
agitati ,  e  commofli  infierire  più  di  prima  ,  fe  legati  non 
iiano  o  impediti  3  iufcitandofi  i  Parofiilmi  dal  prefentar.fi  lo¬ 
ro  dell’acqua)  o  cola  lucente,  o  con  molti  raggi  moledan- 
te  la  di  etti  .Retina ,  col  comune  Seniorio  :  hanno  quedi  an¬ 
cora  al  già  fuefpodo  molta  analogia.  Quello,  che  parve 
a  taluno  ,  mg  non  è  ,  particolare  olTervazione  moderna ,  fi 
è,  come  indica  anche  l’Ettmullero  (col.  1616.)  qualmente 
in  parte  vulnerata  foìet  adeffe ,  aut  fentiri  incipit  morficatio ,  & 
titillano ,  aut  etiam  quidam  dolor  3  ed  appunto  allorché  fi  fvi- 
luppa  ,  e  vuole  il  morbo  inferocire  .  Si:  lu finga  Salio  Di¬ 
verto  a  aver  egli  folo  notato  per  ficuro  legno  di  prodìma 
Idrofobia  ,  ignoto  agli  altri  ,  fe  nel  fito  morduto  inforga ,  an¬ 
che  emendo  cicatrizzato  ì  ulcere  da  lungo  tempo ,  inforga  tal  dolo¬ 
re  (  così  penfando  pure  il  Lifter  )  quale  in  pochi  dì  al  ce- 
rebro  alcende ,  ec.  Ma  come,  rileva  il  Sig.  Sviettenio ,  Afor. 
1138.  p.  25 6.  ,  ciò  fu  dato  per  regola  fin  da  Aureliano, 
Capo  14.  L.  III.  Ac.  pag.  202.  —  Trcepatitur  ,  dice  ,  ea  pars , 
f  tire:  morfu  fuerit  velata  ,  linde  initium  denique  paffwnem  fumé  re 
mma  ngat  =  «  Ed  in  quedo  Capo  indica ,  il  che  noi  fece 


prima,  qualch’  altro  fintomo  ,  come  patimento  di  cuore, 
degli  organi  refpiratorj ,  e  dei  cervello,  tintinno  d’orecchj, 
vifioned'animalini  che  volano,  o  sì  fatti.  Anche  loSchen- 
chio  marcò  le  cicatrici  delle  ferite  fatte  dal  Rabbiofo  di¬ 
venute  livide  un  anno  e  mezzo  dopo  edere  fanate  ,  e  lo- 
praggiugnervi  Y  Idrofobia.  Lo  Zuingero  ,  e  Suramuccio, 
giuda  Morgagni,  p.  ói.  co!,  i.,  pretefero,  che  p.  e.  dalla 
mano  offefa  all’afcella,  ed  al  torace  col  dolore  s  infinui  il 
veleno.  In  oggi,  dice  il  Cavallini  (  p.  69.  n.  2.),  tutù  gli 
Ojfervatori  convengono  ,  che  tal  malattìa  cominci  dalla  turgide 
%a ,  e  dolore  della  cicatrice  ,  la  quale  il  piu  delle  volte  difeso - 
gii  e  fi ,  che  poi  (ì  efìenda  ejjo  dolore  a  gufa  de  reumi  ,  e  quindi 
re  fuccedano  la  tri  flessa  ,  la  proftra^ion  delle  membra  ,  il  tre¬ 
more  ,  r  orrrore  alle  bevande  ,  ec.  (*  XV.)  Ma  in  una  cofa 
certo  i  Clinici  Moderni  fuperarono  gli  Antenati,  quo  alla 
Diagnofi  ,  cioè  nell’ifpezione  de’  Cadaveri.  Di  queda  ciò 
non  di  meno  querelali  il  Principe  degli  Anatomici  di  que¬ 
llo  fecolo,  il  gran  Morgagni,  dicendo  ,  che  fe  ne  vana¬ 
gloriò  l’Aromatario ,  ma  non  portò  nemmen  un  efempio , 
ed  in  quel  tempo  addur  non  potea  fe  non  quello  del  Ca- 
pivaccio,  regidrato  poi  nel  Sepulcretto  Anatomico  Morga- 
gniano.  Si  lamenta  pure,  che  poche  finora  fono  date,  rap¬ 
porto  il  bifogno  le  diffezioni  :  -  Ego  quidem  prò  tam  re- 

tru- 


(*  XV.)  Pretto  il  celebre  Sauvages  ,  come  dallo  Sviettenio,  citata  pag. 
col.  2.,  più  cali  leggonfi  inftruenti  ,  che  il  dolore  ottufo  delle  cicatrici ,  e  la 
loro  elevatezza ,  con  durerà  maggiore ,  prenunziano  l’Idrofobia}  e  che  quan¬ 
do  il  mal  cede,  quelle  fi  ammolifcono  ,  e  vanno  fvanendo  .  Onde  ne  de¬ 
duce  il  lodato  Commentatore  =  Omnia  jam  haec  obfervata  docent ,  aliquam 
mutationem  in  loco  demorfo ,  in  primis  in  cicatricibus  vulnerum,  precede¬ 
re  folere  illum  ftatum,  ubi  latens  haóienus  contagium  incipit  a&uofum  fie¬ 
ri.  Unde  videtur  admodum  probabile  ,  illud  venenum  fufeeptum  in  loco 
demorfo  hxfifie  tamdiu  =  .  Alla  quale  opinione  però,  che  ftia  si  a  lun¬ 
go  rimpiattato  nella  parte  offefa  il  micidial  veleno,  diffente  il  Sig.  Brogiani , 
p.  qó.  ,  afferendo  zz  Singulare  eft,  tantaj  vis,  Se  pericoli  venenum,  inoffen - 
fis  bumoribus  admifeeri ,  quin  &  latere  din ,  quin  Se  hunc  illius  ette  proprium 
charaSIerem  .  Quindi  noi  al  §.  XI.,  credendo  poffi  l’uno,  e  l’altro  fuc- 
cedere,  adottato  abbiamo  l’uno,  e  l’altro  fentimento}  approvandoli  entram¬ 
bi  per  effere  foniti  da  Uomini  di  grande  autorità,  c  perchè  pe tifiamo  parte 
redi,  e  parte  (come  nel  Vajuolo)  entri  nella  malfa  il  venefico  Miafma. 
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trufa  atrocifllmi  alioquin  morbi  natura  ,  fortaffe  pauciores 
adhuc  habitas  effe  diffeótiones ,  addubito,  atque  segre  fero 
nondum  licuiffe  mihi  Idrophobum  ,  nedum  plures ,  uc  opus 
fuiffet  perfecare,  &c.  =  Ciò  non  per  tanto  com’  egli  ,  così 
noi ,  de’  lumi  trarremo  dall'  altrui  autolsia  ,  sì  per  quanto 
fi  era  offervato ,  quando  1*  immortai  opera  fuddetta  fcriffe 
quello  magno  Anatomico  (26) ,  sì  per  quanto  fi  é  aggiunto 
dappoi .  E  quello  nel  feguente  diciannovefimo  Paragrafo . 

Q.  XIX. 

Come  in  ogni  altra  malattia,  così  in  quella  T apertu¬ 
ra  de’  Cadaveri  degli  ellinti  di  effa ,  molto  ha  da  conferi¬ 
re  alla  Diagnofi  5  forfè  alla  Cura  della  medefima.  Imper¬ 
ciocché  da  tale  ifpezione  la  carila  congiunta  o  immediata 
della  morte  fi  fcopre  un  di  preffo  5  e  gii-  effetti  ultimi  del 
male  fi  manifeftano.  Il  Sig.  Brogiani  pag.  107.  in  tredici 
fezioni  d’  Idrofobi  ,  mettendole  in  malfa  per  non  troppo 
ellenderfi  nel  contarne  le  differenze,  notò  variare  Io  llato 
delle  vilcere  lefe  ,  ma  due  cofe  per  lo  più  rifcontrò  =  pri¬ 
mo  pìurìmam  in  primis  viis  infiammationem  ,  tacer  aùonem  ,  gan- 
granam  :  fecundo  fìngutarem  folidarum  partium  ,  membranarum  pre¬ 
cipue  ,  ferme  omnium  ariditatem  ,  tenftonem .  Faci  le  s  bue  Ulne 
membranis  adhafiones  vifeerum  }  frequenti  firn  a  peripneumonia  in - 
dieta  5  aliquando  phrenitidis  duntaxat  infiamma  ti  s  menìngibus  5  ce- 
rebroque ,  vel  obfcuriore  cerebri  cor  ti  ce  ,  me  dulia  que  Sanguinei  s  pun¬ 
iti  is  interfperfà  5  aliquando  paraphrenitidis  ,  infiammato  turgtdoque 
vafis  fui  s  diaphr ugniate .  Oltre  omnia  previi  morbi  hi  fiori  c  am  di- 
verfitatem  fa  cimi  t .  S  toma  chi  cavìtatem  feetida ,  nigraque  bile  for- 
dìdam ,  aliquando  &  fanguineis  velati  punHis  bue  illue  obduclam  : 
he  par  non  raro  tenfum ,  turgidum  ,  fubobfcurum  :  felli  s  veftculam 
aliquando  ferme  inanem  ,  aliquando  atra  bilis  glutine  diftentam  :  ex 
inteftinis  ,  fi  iis  morbus  infedera  ,  ileon  intenfius  infiammatum  : 
multa  ut  plurimum  pharyngis  infiammatio ,  pracipue  ìinguam  ver- 
fus ,  tumentibus  pupilli s  nerveis ,  fape  &  nulla  ;  minor  laryngis ,  ra¬ 
ri  or- 


(2Ó)  Morgagni  De  Sedifrus,  &  Caufn  morborym  per  Amt . ,  ©v.*  T.  1. 
pag.  di.  Nota  21 *  c  22, 
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riorque .  Veficam  ipfam  ,  glandemque  ,  &  cavernosa  penis  corpo - 

ra  ter  vidimus  'infiammata  5  quorum  p/erifque  furente  morbo  facìììs 
adfuìt  penìs  ere  elio .  Vìnguedinem  ut  plurimum  ferme  nulìam  3 
quin  ,  &  omentum  penitus  confumptum  .  S anguinem  non  raro  f olito 
ìiquidiorem ,  neque  facile  in  vitreo  vafe  concrefientem  :  venas  fan - 
refertas  ,  inane s  arteria s .  cadaveribus  bifee  con - 

fìanter  obfervatum  admirationem  fecit  non  mediocrem  ,  gravijfima 
.  immorta  li  s  Boerrhaavii  autoritate  ,  (S9  Z^g.  J*  Accademia:  , 
quorum  teftimonio  in  bydropbobis  arteria  fanguine  referti  ,  inanes 
vena  deprebenfa  funt  =  .  Ed  a  cote  (te  odèrvazioni  corri  (pon- 
dono  quelle  del  Draghi  ,  e  del  Cavallini,  che  qual  cofa  di 
più  notò  ?  1.  c.  ?  come  la  fuperficie  del  corpo  tutta  macchiata  di 
punti  rodi . . .  particolarmente  nelle  parti  fuperiori  (anche  del¬ 
ie  macchie  livide  in  varie  parti  predo  il  Morgagni  pag.  64. 
65.)...  la  fuperficie  del  peritoneo,  degli  inteftini ,  e  de’ 
mufcoli  arididima...  i  vafi  del  ventricolo  coronarj  come  in¬ 
iettati  di  (angue...  3  e  così  quelli  delli  mefenterio  ,  mefoeo- 
lon  ,  epiplogadron _ I  reni  infiammati ...  ,  la  vefcica  ori¬ 

naria  3  l’uretra 5  i  corpi  cavernofi  molto  coloriti.  I  polmo¬ 
ni  oltre  l’ infiammazione  5  pofteriormente  lividi,  equafican- 
crenofi...  i  vafi  della  pleura  ,  la  vena  azziga  molto  pieni  di 
(angue  . . . ,  nel  pericardio  fcarfa  linfa  ,  e  fanguigna  . . . ,  il 
cuore  3  fua  delira  orecchia  ,  e  fuo  ventricolo 3  all’ eccedo  pieno 
di  (angue  3  con  un  fibrofo  polipo,  nel  Anidro  ,  e  ne’  tron¬ 
chi  sì  venofi  3  che  arteriofi  occupato  da  grodi  gruppi  di  fan- 
gue  3  e  ie  loro  tonache,  e  valvole  (parfe  d’  infiniti  vafellini 
rodi...,  il  tratto  della  trachèa  occupato  da  bianca  fpuma , 
e  le  fibre  mufcolari  commettenti  gli  anelli  cartilaginei,  mol¬ 
to  infiammate.  La  faringe,  e  l’elofago,  la  vellutata  dello 
ttomaco  ad'aidimo  infiammati.  Il  diaframma  non  fenza  in¬ 
fiammazione.  (Ed  in  quanto  alla  infiammazione  delle  Ar¬ 
terie  Aorta  ,  e  Polmonale  ,  della  Trachèa,  dcll’Efofago, 
dello  Stomaco,  del  Diaframma  ,  de’  Polmoni,  della  Pleu¬ 
ra,  ec. ,  predo  che  lo  (ledo  fu  ritrovato  nel  Cadavere  dell* 
Idrofobo  Medico  Lupacchini  3  di  cui  T.  III.  Antologìa  di 
Roma  pag.  2.99.  ,  ed  in  cui  però  fu  notata  in  altre  cofe 

qual- 
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qualche  differenza  da  quello,  che  qui  fi  elpone).  Gli  oflì 
del  cranio,  malfime  il  diploe,  molto  rodi.  Le  meningi  al¬ 
quanto  infiammate,  ed  affai  la  (oftanza  corticale,  meno  la 
midollare .  I  ventricoli  privi  di  linfa .  Il  cervelletto  non  dii- 
limile  dal  cerebro...  Il  pleffo  coroide  pieno  efternamente 
di  fangue  ne’  fuoi  vafi.  Ed  alle  finora  efpolte  oflervazioni 
corrifpondono  pur  quelle  defcritte  dal  Mangeti ,  dal  Boerrave, 
e  dal  Morgagni  (27).  Onde  raccogliefi ,  annidarli  quello  per¬ 
fido  veleno  entro  la  fcialiva  ,  come  ne’  Cani ,  così  negli  Uomi¬ 
ni  rabbiofi  ,  quale  inghiottita  fi  vede  il  perché  avendo  del  cau- 
ftico  infiamma  le  parti  dove  tocca,  a  guifa  de’ corrodivi ,  le  la¬ 
cera  talvolta,  le  cangrena  ,  cominciando  talor  dalle  fauci  fino 
agl’  inteftini ,  con  infettar  di  più  li  fughi  lungo  quello  canale  in¬ 
fluenti .  Si  vede,  come  colla  volatil  fua  rodente  (vaporazione 
attaccando  nervi ,  e  membrane ,  sì  degli  organi  alla  digeftio- 
ne  ,  come  di  quelli  alla  refpirazione  donati ,  ed  infinuandofi  nel 
gener  nervofo  ,  produca  tendoni,  aridità  indicibile  ne’ lolidi, 
riftagni  ne’  liquidi 5  ora  nelle  arterie  fe  convulle,  ora  nelle 
vene  le  ofcillando  quelle  quelle  fi  empiano  5  infiammazioni , 
e  adefioni  di  vifceri  alle  membrane  che  li  coprono,  o  fonoci 
contigue  5  Peripneumonie  ,  talora  Frenitidi ,  o  Parafrenitidi 
nel  corfo  dell’  a  cuti  (fimo  morbo  5  e  trovi  n  fi  ne’  Cadaveri  le¬ 
gni  di  llafi  fanguigne,  maffime  dove  maggiore  quantità  di 
vafi  diftribuifconfi.  Nello  ftomaco  poi  la  fetida  ,  e  nera 
bile  fordida  ,  talora  punteggiata  di  rollo  fi  trova  ,  per  lo 
ftimolo  rodente  limile  a  quello  dall’arfenico ,  e  sì  fatti  ve¬ 
leni  ,  che  fimilmente  tale  effetto  producono .  11  fegato  pu¬ 
re,  la  ciftifellea  ,  la  vefcica  dell’ orina  ,  il  pene,  ec. ,  pe¬ 
netrata  a  loro  effendo  piccola  porzione  venefica  ,  vengo¬ 
no  ad  effere  attaccati ,  ed  i  fenomeni  nafeono  ad  eflì  ana¬ 
loghi  ,  sì  nel  breve  cordo  del  male ,  come  nell’  autofsia  od- 
fervati .  Così  pure  fi  ftrugge  il  nutritivo ,  ed  il  pingue  umo¬ 
re  ,  e  malfime  non  introducendofi  flilla  di  umido  per  tutto 
aridezza,  grumi  qua,  e  là,  riftagni,  ec.  11  fangue  con  tut¬ 
to 


(27)  Quelli  tre  ne7  luoghi  già  allegati  fi  vedano,  fenza  qui  ripeterli* 


to  ciò  non  di  rado  più  liquido  del  (olito ,  e  tanto  nel  ma¬ 
le  tratto  dalle  vene,  come  efaminato  ne’  Cadaveri,  non  fi 
quaglia  ,  perchè  il  veleno  rabbiofo  è  putrefattivo ,  onde  piut- 
tolto  lo  corrompe  con  alcalefcente  diffoluzione  3  la  quale 
vieppiù  è  patente  (  v.  £)§•  XII. ,  XIII. ,  e  XIV.  noftri  )  nella 
lubita  corruzione  anche  nel  Verno  (deceduta  negli  eftinti  da 
quefta  orrenda  malattia:  Veggafi  Morgagni  pag.  61.  65. 1.  c. 

XX. 

Dalla  Diagnofi  ci  trasferiremo  alla  Prognofi  per  dar 
compimento  alla  Semejotica  del Y  Idrofobia .  La  Prognofi  è 
veramente  quella  parte  di  Medicina  ,  che  partecipa  in  tal 
qual  maniera  d’una  fpecie  di  Divinità,  ulcendo  il  Medico 
nel  prevedere  ,  e  predire  i  futuri  avvenimenti  da’  cancelli 
dell’ umano  fapere  ,  cui  l’avvenire  è  ignoto.  Ma  non  v’ è 
prognoftico,  afferma  il  Cavallini  (pag.  68.  n.  1.  ),  in  cui  fio. 
facile  ingannar/i  quanto  in  quello  dell ’  Idrofobia .  E  parla  dell’ 
alficurarfi  l’Uomo  ,  fe  lefo  fia  o  no  da  animale  veramente 
rabbiofo}  ed  eflendo  tale,  (e  fia  egli  realmente  o  per  mor- 
fo,  o  per  contatto,  infetto.  Del  primo  talora  non  (i  può 
efler  certi ,  benché  nafeano  fintomi  alla  Rabbia  totalmente 
analoghi  5  come  fu  quello  della  di  lui  Offervazione  trecen- 
trenta .  Del  fecondo,  come  che  certificato  fia,  che  l’Ani- 
male  fia  arrabbiato,  e  idrofobo  ancora  ,  potrebb’ edere  ,  che 
la  refiftenza  de’ panni,  o  altra  impedito  aveffe,  che  quello 
è  venefico  penetrato  non  folle  a  contaminare  l’ Uomo  in 
quiftione ,  come  fi  raccoglie  da  M.  M.  Sauvages ,  e  Ti  (fot, 
e  daJ  detto  Sig.  Cavallini  citati .  Supporto  però  il  contagio 
certo,  o  verofimile  (nel  qual  calo  giuda  il  Sig.  Sviettenio^: 
*vel  minimum  dubium  de  hac  re  fuerit ,  negligendum  nihil  eft  $  fa- 
tius  enim  eft ,  ut  demorfus  a  Cane  Homo  bas  moleftias  3  cioè  una 
penofa  cura}  etiam  fruftra  patiatur ,  quam  ut  omijfts  cautelis  ne - 
cejjariis ,  in  dirum  hunc  morbum  incida t  ~  )  3  quando  tolto, 
come  fi  vedrà  ne’  paragrafi  XXII.  fino  al  XXVI.  fi  ricorra 
agli  ajuti  dell’ arte  ertemi,  ed  anche  interni,  fi  ha  da  fpe- 
rare  di  evitare  la  Rabbia.  La  ftagione,  il  clima,  il  tem¬ 
peramento  fervidi ^  il  grado  avanzato  del  male  nel  Cane, 


o  altro  Animale  ,  che  lo  comunica  3  la  ferita  più  profom 
da,  o  più  d’ una ,  il  luogo  in  cui  fiinferifce  il  veleno  quand’ 
é  nervofo ,  o  più  a  portata  di  mefcerfi  alla  faliva  3  la  mag¬ 
gior  quantità  pure  del  tolficofo  mialma  3  il  vitto,  i  rimedj, 
che  l’incitano,  danno  moltiflimo  a  temere,  e  tanto  più  fe 
prontiffima  Profilali!,  qual  tede  indicammo,  non  fiali  indi¬ 
mi  ta .  Generalmente  ,  quantunque  non  fi  abbiano  da  (pa¬ 
ventare  li  morficati  ,  fe  non  per  far  che  fi  medichino  ,  e 
non  fi  tralcurino  3  giacche  =  perpetuus  metus  ,  fecondo  il 
Sig. .  V an fot  ette  n  pag.  254. ,  &  inde  orta  triftitia  miferos  tor- 
queret,  &  forte  contagium  in  adìum  deduceret ,  quod  ad- 
huc  diflipari  pottet  de  corpore  =  3  tanto  non  abbiano  mai 
da  fidarci  d’un  male  sì  traditore,  sì  maligno  ,  ed  infidio- 
fo  ,  atroce  quando  fi  ma  nife  da  ,  e  che  ha  delufa  dall’  ori¬ 
gine  della  Medic’Arte  i  di  lei  principali  Artefici  ,  i  quali 
deplorano  fecondo  la  Boeraviana  frafe  (  Aforilmo  1139.  ) 
Demorforum  prophylaxm  vìx  ullam  certam  haberi ,  at  jam  aquam 
paventi  am  fonatorum  exemplum  davi  certa  fide  nullum .  Ed  in 
genere  parimenti  la  minore  ,  o  maggiore  fperanza  ,  dalla 
gravezza,  o  calma,  o  adenza  de’ fintomi  dipende,  benché 
talvolta  a’  miti,  fuccefiì  fiano  gravo!!  3  e  tal  altra  fino  di 
quelli ,  che  all’orrore  giunterò  dell’acqua  ,  fe  ne  fiano  fai- 
vati  3  come  predo  il  B.  Vanlwietten  pag.  263.  Un’altra 
fperanza,  e  maggiore  che  in  pattato  ,  concepire  in  oggi 
polliamo,  cioè  in  grazia  di  efficaci  metodi  di  trattare  que¬ 
llo  morbo  ,  de’  quali  nel  feguente  Capo  fi  farà  la  deferì- 
zione .  Gli  Antichi  principalmente  ,  come  al  Paragrafo  II.  , 
e  fua  Nota  fi  dille,  credevano,  e  P  han  confermato  molti 
Moderni,  che  giunta  1’  Idrofobia,  conclamato  fotte  il  ca¬ 
lo,  e  moriffero  circa  la  quarta  giornata.  Se  forte  infiam¬ 
mazione  di  vifeere  effenziale  ,  e  grande  ,  come  il  polmone  , 
fi  produce ,  allora  giuda  la  dottrina  Brogiani  ,  a  guifa  de’ 
Peripneumoniaci  =  vigentibus  adhuc  corruentis  machincc  viri- 
bus,  incredibili  corporis  agitatione  ,  pulfu  magno  -  periscono*. 
Il  che  nella  più  parte  fuccede ,  come  quello  efperto  Offer- 
vatore  notò  alla  p.  126.  Se  poi,  come  più  fotto  profeguc* 

il 


il  male  occupa  parte  minore  ,  v.  g.  gP  interini  =  pulfum 
habent  parvum ,  parvam  celeremque  refpirationem ,  inferio- 
ris  dimidii  corporis,  extremarum  maxime  partium  ,  frigus 
diuturnum,  madoremque,  lenta  demum  omnia  properantis  mor- 
tis  ’mdiùa  :  quam  prafit  edam  in  plerifque  vomitus ,  fpum&- 
que  ingentis  affluxus  = .  Vi  fu  altresì  chi  fi  proltrò  genu- 
flelfo  a  Dio  per  (applicarlo  di  milericordia  ,  e  così  ginoc¬ 
chioni  fpirando  efanime  fi  proftele  3  e  fuvvi  chi  qua  ,  e  là 
ritto  buttandofi ,  in  terra  morto  calcò .  E  quelli  diverfi  fini 
di  uno  fteffo  male  vogliamo  indicati ,  perchè  avendoli  pre- 
fenti  dar  potrebbero  talvolta  norma  da  regolare  chi  affitte  > 
e  da  prenunziare  Y  elito  del  male  medefimo  ,  la  fede  ,  il 
guaito,  o  attacco  delle  parti,  da  confermarli  negli  Eftifpi- 

zj  (*  XVI.). 

CAPO  TERZO. 


Cura  o  Terapia  della  Rabbia  3  e  primo  la  generale  preservativa 

dalla  Idrofobia  nel  Taragrafo  Seguente* 

g.  X  X  I. 

PEr  generale  prefervativo  ,  o  profilattico  così  in  lingua 
Medica  detto  Rimedio  ,  quello  qui  intendiamo  ,  che 
generalmente  allicura  gli  Uomini  dal  contagio.  Tale  pre¬ 
fervativo  fi  ottiene  coll’impedire  che  arrabbiino  i  Cani  maf- 

d  lima- 


(*  XVI J  L’  incertezza  della  Prognofi  fi  comprova  dal  Commentatore 
Boeraaviano  pag.  2  di.,  dove  dice  difficile,  Se  triftiffimum  fimul  in  Pro¬ 
gnofi  eft,  quod  non  habeamus  certa  ftgna  qux  docent,  illud  venenum  ab  ho- 
mine  fufeeptum,  ex  corpore  expulfum  effe,  vel  fic  domitum  ut  impofterum 
nocere  nequéac  ....  confiat  ,  illud  'venenum  diu  pojfe  Intere  in  corpore,  Se 
nullo  indicio  fe  manifeftare}  aitameli  poffe  fubito  attuofum  reddi,  &  calami- 
tofiffimum  hunc  morbum  producere.  Unde  licet  Medicus  efficaciffima  re- 
media  adhibuerit,  &có  tamen  nondum  eft  ab  orimi  metu  liber  ,  dirum  hunc 
morbum  poffe  fequi  . ..;  &  quidem  tanto  magis  ,  quia  omnis  fere  Medici 
defperaverunt  de  curanda  rabie,  ubi  aegri  jam  ab  aqua ,  &  omnibus  liquidisi 
incipiunt  abhorrere,  illudque  fymptoma  brevi  i olet  fequi,  dum  venenum  hoc 
sÒhiofum  fieri  incipit  =  .  Ma  adeffo  polliamo  concepire  maggiori  fperanze 
pe’  Rimedj,  e  Regolamenti,  che  più  fatto  efporremo,  provati  di  maggiore 
utilità.  Un’  altra  cofa  avvertiamo  con  il  Sauvages,  ed  il  citato  Svettenio; 
cioè  ,  che  la  Rabbia  dagli  Uomini  comunicata  è  men  feroce  ,  e  funefta; 
quella,  che  da  Lupo,  o  Can  Rabbiofo  procede. 


5° 

fimamente,  c  fe  da  rabbia  fon  prefi,  torto  fi  uccidano  5  c 
così  fe  qualche  Uomo  viene  infettato ,  col  curarlo  dentro , 
e  fuori  diviato ,  e  dando  legni  di  proffima  Idrofobia ,  coll* 
afficurarfi  che  altri  non  offenda .  Tra  le  grandi ,  e  ben  re¬ 
golate  Città,  alcune  ve  n’ha,  dove  da’  Magiftrati  fi  ordi¬ 
na,  quando  maflìme  più  fi  teme  che  arrabbiino  ,  fiano  in 
buona  parte  uccifi  li  Cani  5  e  dove  il  primo  indizio  (2.8) 
di  fofpetto  di  Rabbia  apparifca  in  alcuno ,  fi  chiami  il  Me¬ 
dico  de’  Cani ,  che  lo  curi ,  afficurando  non  fi  propaghi  il 
male ,  o  lo  ammazzi .  Bel  regolamento  in  vero  di  faggia 
Polizia .  Nelle  Città  minori  ciò  non  fi  pretende  5  ma  al¬ 
meno  prudenza  vorrebbe  3  v.  Brogiani  pag.  145.5  che  tan¬ 
to  non  fi  lafcii  moltiplicare  quella  fpecie,  che  non  fi  ten¬ 
gano  i  Cani  con  poco  da  bevere  ,  nudriti  di  cibi  mal  fo- 
rtanziofi  o  putrefcenti  ,  legati  di  continuo  ,  e  quel  che  e 
peggio  per  colmo  del  cattivo  trattamento  fpeflo  battuti. 
Oltre  avertere  molefti  co’  loro  urli,  rtrilli,  mugolìi,  e  la¬ 
trati  al  vicinato,  nient’é  più  facile,  che  alla  per  fine  ar¬ 
rabbiati  mordano  ,  e  femenzifcano  un  tanto  orrendo  malo¬ 
re  .  Quanto  fia  il  Cane  abile ,  ed  opportuno ,  date  le  dette 
caule  principalmente,  a  farfi  rabbiofo ,  lo  dimoftrò  il  Sig. 
Brogiani  pag.  114. ,  e  115.  Dovrebbero  temperare  l’affetto 
loro  fregolatiffimo  alcuni  Signori,  e  Signore,  che  portati  più 
a*  fuoi  Cani ,  che  a’  Poverelli  di  fame ,  e  freddo  languenti , 
fan  con  quelli  per  così  dire  la  vita ,  in  cafa  ,  e  fuori  por¬ 
tandoli,  tenendoli  quafi  di  continuo  in  braccio  ,  in  camera, 
in  letto,  a  tavola  ,  ec.  ,  e  nudrendoli  di  cibi  ai  Cani  dif- 
dicevoli  5  poiché  tanti  e  tanti  han  poi  riportata  la  pena 
del  foverchio  loro  attaccamento  (*  I.).  Niente  diciamo 

dell’ 


(23)  Vanfwiet.  Nota  tutta  "  Magni  momenti  eft  cognofcere  figna  (  Ca- 
nis  rabiofi  )  ut  nempc  ftatim  occidi ,  &c. ,  pag.  249. 

(*  I.)  Per  fin  Celio  memora  una  Donna,  da  picciol  Canino,  forfè  di 
Malta,  che  per  delizia  tenea,  leggermente  ferita  nella  faccia,  divenuta  Idro¬ 
foba.  Famofa  è  la  Storia  del  celebre  J.  C.  Baldo,  di  cui  menzionano,  do¬ 
po  il  Panziroli  de  Claris  leg.  ititerpr. ,  ed  il  Garmanno  de  Mirac.  Mortuor.9 
fan  menzione  il  Sig.  Brogiani,  dopo  il  Mattioli  5  M.  Sauvagesj  il  Sig.  Mor¬ 
sa- 


dell’  opinione  di  Demetrio  Coftantinopolitano  ,  di  cui  il  Sig. 
JSrogiani  pag.  1 1  3. ,  da  altri  pofcia  leguita ,  che  trovandofi 
nel  Cane  fotto  la  lingua  contagio  vermiforme  fimile  a  bian¬ 
co  nervo ,  col  tagliarfi  quello  prima  che  turi  il  gorgozzule , 
fi  curi  il  Cane  dalla  Rabbia  .  Imperciocché  lo  lleflo  Sig. 
Brogiani  ,  ed  il  Sig.  Morgagni ,  lib.  citati  ,  fan  vedere  ,  com* 
ella  fia  ridicola*  Niente  altresì  da  noi  foggiugnefi  della 
pia  credenza  ,  e  fiducia  fparfa  in  più  luoghi  d’Italia  ,  di 
Francia  ,  e  Lamagna  per  le  mirabili  guarigioni  colle  Chia¬ 
vi  ,  o  di  altro  sì  fatto  iftromento  ,  fotto  gli  aulpicj  di  San 
Donnino ,  di  S.  Bellino ,  de’  Ss.  Pietro ,  Betteno  ,  Uberto  ,  ec. , 
(Brogiani  pag.  237.)  toccando  ,  o  bruciando  il  luogo  af¬ 
fetto  ,  fi  applicano  5  mentre  col  lodato  Sig.  Brogiani  vene¬ 
rando  detti  Santi,  per  non  ufcire  dall’ inflituto  noftro  di  par¬ 
lare  de’  Rimedj  naturali,  di  elfi  non  entriamo  a  ragiona¬ 
re  .  All’  accennato  provvedimento  pe’  Cani  ,  applicabile 
agli  altri  Animali ,  tede  in  genere  flabilito ,  due  parole  ag- 
giugniamo  circa  il  parimenti  generale  governo  degli  Uomi¬ 
ni  .  Quelli  il  più  che  poffono  tenganfi  lontani  dal  conta¬ 
gio,  e  le  per  difgrazia  lo  contraggono,  o  temono  di  con- 
traerlo  3  fubito  tifino  ogni  diligenza  per  garantirli  dalla  Rab¬ 
bia  .  Se  per  contatto  lolo  dubitali  polla  germogliare ,  fi  la¬ 
vi  fubito  ben  bene  più  e  più  volte  la  parte  j  giacché  per 
fino  Stalpart ,  benché  vide  molti  da  faliva  tocchi  non  prefi 
dal  morbo ,  ordinava  però  di  ben  pulire  le  parti  con  acqua 
di  mare,  e  prender  della  Triaca  più  volte.  Narra  di  più 

d  2  per 


gagni,  ec. ,  alcuni  dicendolo  morfo  da  Canino  Maltefe  in  un  labbro  ,  altri 
per  averlo  foltanto  baciato  prima  fi  ammazzale  ,  ed  altri  fenza  ragione  in¬ 
colpando  un  brodo  con  pepe  ,  quale  anzi  per  rimedio  fi  dà  ,  onde  farebbe 
piuttofto  giovevole  per  trattenere  o  mitigare  1*  Idrofobia  .  Dalle  quali  tragi¬ 
che  Storie  ,  come  anche  da  quella  del  Monaco  dal  Foretti  defcritto  ;  della 
Donzella,  e  della  Dama  dal  Forti,  e  da  tant’  altre  ;  ben  fi  raccoglie,  come 
abbiano  dovuto  pagare  la  pena  del  loro  pazzo  affetto  per  animali  ,  da  tenerti 
per  guardia  [  anco  per  follazzo  ] ,  da  non  fargli  ftrapazzi ,  anzi  da  mantenerli 
congruamente  nudriti,  ed  in  pace;  ma  da  non  troppo  accarezzarfi V.  il  Bro¬ 
giani  pag.  92.,  e  pag.  114.  115.  M.  Sauvages  pag.  617 •  Nofologia  rapporto 
a  Baldo,  e  così  lo  ttetto  Brogiani  pag.  145.,  ed  il  Sig.  Morgagni  pag.  6 5.  num. 
29. ,  ed  altrove. 
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per  tema  di  contagio,  ch'egli  fletto  toccato  avendo  il  pol¬ 
lo  ad  Idrofobi  di  fudor  bagnati ,  tolto  per  cautela  con  ac¬ 
qua  pura  le  mani  fi  puliva.  Ù allusione  più  e  più  fiate 
ripetuta  ,  ben  ben  purgando  le  ferite  velenate  ,  guarì  un 
Cane  da  altro  rabbiofo  morduto.  Così  abbiamo  di  due  Fan¬ 
ciulli  nelle  Tranlazioni  Angliche  ,  predo  il  Sig.  Vanfwiet- 
ten  (29),  i  quali  colla  loro  diligente  opera,  lavando  le  fe¬ 
rite  con  acqua ,  nel  falvare  il  Cane,  Tettarono  etti  infetti.  Se 
poi  per  morfo,  o  altra  ferita,  fi  dubiti  inlìnuato  il  todicofo 
fermento  3  allora  fenza  indugio  fi  ha  da  fare  l’efierna  ,  ed 
anche  l’interna  cura  de’  feguenti  Paragrafi.  Che  fe  per  ul¬ 
timo  taluno  da  panico  timor  prefo,  per  pura  melanconia, 
e  fantasia  alterata ,  perfuadendofi  avere  bufcato  il  male , 
(offre  moltiffimo,  e  da  fintomi  confimili  viene  afflitto  (co¬ 
me  il  Sig,  Centofanti  Nota  18.,  e  §.  XX.,  dal  Sig.  Cavalli¬ 
ni  oflervato  3  come  del  dottiflimo  Clinico  Alberto  Fabbri  ri¬ 
ferire  il  Morgagni,  che  =  ob  vehementiorem  metum  ,  in  me- 
lancholicum  quali  delirium  inciderat  =  3  perlacaufa  alla  pag. 
66.  Tc  I.  De  Sed.y  &  CaufiSy  ,  addotta);  in  tali  cali, 
bifo  gna  pervadere  gl’infermi,  che  non  contratterò  i!  mor¬ 
bo,  col  far  loro  confiate,  non  efler  lAnimale  rabbiofo  ,  quan¬ 
do  fi  potta  farlo  3  oppure  perfuafi  prima ,  che  chi  ha  tal  ma¬ 
le,  deve  aver  (omino  orrore  all*  acqua  ,  indi  o  (otto  dirotta 
pioggia ,  o  (otto  una  fonte ,  o  un  nembo  di  getti  d’ acqua , 
oin  etta  immerfi ,  vi  fi  trattengano  per  confiderabile  difcreto 
tempo,  onde  dall’infana  ipocondria  vengano  liberati (*  II.). 

Co- 


(? 9 )  Commenr.  ad  Aphor.  1137.  T.  IV.  p.  254.  col.  2 . ,  &  255.  col.  1. 
che  cita  Abridgem  Of.  thè  Philof.  Tranf.  T.  V.,  il  quale  in  Tigne  Commen¬ 
tatore  alla  pag.  251.  col.  2.  notò  quanto  dicemmo  di  Stalpart  van  der  Wie- 
len  fopra  allegato. 

(*  II.)  Curiofa;  e  pare  ideale  [fe  non  che  dal  Sig.  Cavallini ,  e  da  chi 
io  curò  aflìcurata  per  vera];  fi  vede  la  Storia  della  Rabbia  immaginaria  del 
Cevolano  Centofanti  ;  quale,  dante  il  cafo  del  morfo  d’  un  Cane  feompar- 
fq,  e  li  untomi  dopo  chi  ufo  la  piaga  nati,  avrebbe  importo  a  qualunque  Me¬ 
dico.  Tanto  la^di  lui  fantasia  avea  potuto  in  erto  operare,  contraffacendo 
maflime  un’ incarni  nata  Idrofobia ,  anzi  per  aver  in -orrore  anche  il  vitto,  ec., 
dir  fi  potrebbe  Pantofobia:  quali  dileguaronfi  con  altri  fintomi  per  erterfi  me¬ 
li  dopo  trovato  il  Cane  vivo,  e  fano.  Similmente  è  notabile  la  Melanconia 

dei 


Cosi  li'  fopra  riferiti  perfettamente  in  fatti  fi  rifanarono. 
Ma  palliamo  alla  Cura  Curativa ,  allorché  non  immaginaria  , 
ma  reale  fi  tema  la  Rabbia . 

$.  XXII. 

In  quanto  alla  Cura  particolare,  o  curativa  di  quello 
Morbo  5  primo  della  edema  in  quello,  e  nel  (ucce divo  j  poi 
dell’ interna  parleremo  ne’ fuffeguenti  paragrafi .  Tutti  li  Pra¬ 
tici ,  e  gli  Scrittori  d’ogni  età  inculcano  quanto  mai  di  curare 
indilatamente,  c  con  tutta  l’arte  la  velenata  ferita,  non  co¬ 
me  ferita  femplice,  ma  come  da  veleno  ,  e  sì  fatto  veleno, 
malignata  .  Galeno  ,  al  C.  8.  de  SeHis  (30)  ha  la  feguente 
Storia:  =  Due  Uomini  morii  del  pari  da  Can  rabbiofo,  co- 
lìcchè  appena  fcalfita  era  la  pelle  ,  da  due  Medici  curati ,  uno 
di  elfi  medicò  la  piaga  come  l’ ulceri  ordinarie  ,  e  l’altro  aven¬ 
do  la  mira  alla  caufa  rabbiola  ,  allargò  la  piaga,  e  la  curò 
con  rimedj  penetranti,  ed  acri,  che  lungamente  ,  e  molto 
dopo  del  primo  Infermo  fi  cicatrizzò ,  dando  internamente 
Specifici  contro  la  Rabbia.  Avvenne  però  ,  che  quell’  ul¬ 
timo  rellò  perfettamente  guarito,  ed  il  primo  divenne  ad  un 
tratto  rabbiofo,  e  morì  convulfo  =  .  Dunque  fi  dee  (libito, 
e  con  tutto  lo  sforzo  medicar  le  ferite  in  modo  ,  che  forta 
tutto  il  veleno  5  o  non  fi  infumi,  e  penetri  alla  malfa  5  il 
che  talora  con  tutta  la  diligenza  tifata  pur  non  s  ottiene, 
come  fi  prova  p.  151.  Nota  19.  Avvili  fallite  umana  1776. 
Ad  ottenere  un  tal  fine  credettero  certuni  fra  gli  Antichi, 
Inficiente  fo(fe  il  fucchiare,  colla  bocca,  malfime  di  forti, 
ed  efperti  Uomini ,  tutto  il  veleno .  Quindi  famofi  erano  i 
Marfi  ,  i  Filili  5  quali  potean  ben  alforbirfi  il  veleno  dalle 
Vipere  proceduto  (*  III.),  o  da  altro  Serpente  5  o  quello 

d  3  del- 

del  celebre  Dottor  Fabbri ,  occalìonata  dalPeffere  flato  da  mano  Idrofoba  pre¬ 
te,  e  fortemente  flretto  in  quella  mano  con  cui  fentiva  il  polfo  all’  Infer¬ 
mo,  dalla  quale  fofferfe  come  fe  foflegli  fiata  appiccata  la  Rabbia.  Guarì 
però  per  doverfi  trovare  fotto  dirotta  pioggia,  che  capacitando  la  fantasia,, 
gli  rendette  la  calma  . 

(30)  Veggafi  M.  le  Clerc  T.  III.  Storia  della  Medicina  Parte  II.  Libro 
IV.  Capo  VI.  pag.  186. 

(*  III.)  Di  cotefli  Uomini,  che  prezzolati  faceano  il  mefliere  di  fuc» 

eia- 
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delle  frecce  del  Bantan  >  o  di  Macaflar  (*  IV.  )>  o  sì  fat¬ 
te,  oppur  mangiarli  anche  ghiottamente  gli  Animali  da  effe 
uccifi ,  o  eftinti  con  coltelli ,  o  altri  ferri  intinti  col  (ugo  di 
Napello,  o  di  limile  Toffìco  (*  V.)j  imperciocché  comu¬ 
nicati  per  ferita  al  fangue  morta  li  (limi  fono  tali  veleni  3  ma 
per  bocca  preli  non  fogliono  attoscare .  Non  già  però  avreb¬ 
bero  impunemente  fucciato  il  Veleno  dall’Animale  rabbiofo 
nelle  ferite  inocchiato  3  ma  d’effo  idrofobi  li  farebbero  fatti  3 
effendo  che  fino  per  alito,  bacio,  lambimento ,  Ipiuma  ,  ec. , 
come  fi  vidde  al  £j.  XI.,  e  fua  Nota  dopo  il  numero  16., 
egli  é  comunicabililfimo  (*  VI.).  Per  la  qual  cola  3  ed 

an- 
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ciarc  le  attoscate  morfure,  detti  Pfilli,  Marti,  e  Ofiogeni  ,  fi  vegga  il  Re¬ 
di  Oflèrvaz.  int.  alle  Vipere  pag.  24.  25.,  che  da  Svetonio ,  Plutarco,  Paolo 
Orofio,  Plinio,  e  Gellio  ne  raccoglie  le  notizie;  avvertendo  con  Celfo,  e 
con  Damocrate ,  che  non  avevano  Scienza  particolare  nè  per  munir  fé  ,  nè 
per  falvar  gli  altri  dal  veleno.  Erano  Ciurmatori,  ma  in  concetto  tale  che 
nell’ Imperiai  Corte,  e  negli  Eferciti  pel  fine  di  falvare  gli  avvelenati  feriti, 
fi  mantenevano;  come  alle  dette  pag.  24.,  25.,  ed  alla  2 6. 

(*  IV}  Le  frecce  del  Bantan  ,  e  di  Macaflar,  e  così  li  dardi  de’  Dal¬ 
mati,  e  Saci,  avvelenavano  perchè  sfregati  con  l’Elenio;  il  quale  fi  mangia¬ 
va  impunemente,  come  impunemente  fi  divoravano  i  Cervi,  e  l’ altre  fiere, 
che  con  efii  dardi  fi  uccidevano  ,  e  come  furon  mangiate  lènza  lefione  le 
carni  impolverate  colla  rafehiatura  delle  frecce  del  Bantan  ,  che  dubitò  il 
Redi,  Lettera  alli  Signori  Moro  ,  e  Bourdelot ,  intinte  fodero  di  velen  Viperino. 

(*  V.)  Se  la  ferita  di  Cleopatra,  che  per  comando  di  Augufto  fu  da’ Mar¬ 
fi,  e  dagli  Pfilli  fucciata,  ella  non  portò  ad  efli  nocumento,  bifogna  ,  che  di 
velen  Viperino,  o  di  Napello,  o  di  Elenio,  più  del  primo  per  le  tradizio¬ 
ni  indicanti  l’afpide,  folle  infetta.  Ma  di  tal  veleno  duo-po  è  toflìcata  non 
fofle  la  piaga  di  Roberto  Duca  de’  Normanni  ,  riportata  nella  facra  guerra 
contro  de’  Saraceni  correndo  l’undecimo  Secolo,  poiché  non  volendo  il  pio 
Principe,  che  da  nefluno  fi  azzardaflè  la  vita  con  la  di  lei  fuzione  da’  Me¬ 
dici  preferitta  per  guerirlo  ,  dalla  amantiflima  fua  Conforte  mentr’egli  dor¬ 
miva  fu  fucchiata,  e  colla  fua  morte,  come  fi  era  predetto,  fu  ai  Duca  Sal¬ 
vata  la  vita.  Così  abbiamo  dal  Freindo  Stor.  Med.  pag.  14 7.,  e  48.  oltre 
altri  Storici  autorevoli. 

(*  VI.)  Sonovi  de’  Toflìci  ,  che  s’ingojano  fenza  danno,  fi  mangiano 
gli  animali  che  li  producono,  e  quelli  pure,  che  per  efli  furono  attofeati, 
e  ciò  fenza  detrimento;  ma  ve  ne  fono  di  quelli,  che  ai  contrario  prefi  per 
bocca  offendono,  efiernamente  a  piaghe,  e  ferite,  o  altrimenti  applicati,  fer¬ 
vono  di  medicina;  e  fe  ne  danno,  che  in  qualunque  modo  ufati  fui  corpo 
vivente  ne  fanno  ftrage .  De’  primi  già  molti  noverati  fi  fono  ,  e  parecchj 
altri  fe  ne  potrebbero  aggiugnere  col  Sig.  Brogiani  [pag.  12.],  che  prova  dal 
Tuano,  dai  Vepfero ,  dal  Redi ,  da  Celfo  ,  Lucano  ,  ec.  ,  che  Animalium  ve¬ 
nenum  agit  duntaxat  ingrejfu  in  fangutnem  (  dove  andeiebbe  affifla  la  Nota  I. 
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anche  perché  fuor  del  rabbiofo ,  altri  veleni  altresì  nelle  fe¬ 
rite  ,  e  piaghe  avvelenate  infidianti  la  vita  de’  poveri  feriti, 
o  morfi  3  o  fcalfitti  potrebberfi  colla  fusione  attrarfi ,  e  dare 
la  morte ^  dalla  carità  criftiana  tolta  fu,  e  proibita  quella 
forta  di  medicatura .  Quindi  fi  fono  dati  a  fupplire  colle 
coppette  a  quella  indicazione  ,  ufando  altri  acconci  mezzi 
per  ottenere  lo  Hello  fine  ,  come  nel  feguente  paragrafo.  Ma 
non  farebbero  efficaci  li  così  detti  Bagni  di  Terra  dal  cele¬ 
bre  Spagnolo  Solano  promolfi  ,  e  ne!  morfo  Viperino  prova¬ 
ti  sì  utili?  Vedi  Solano,  eM. Foquet,  de* quali  il  Sig.  Mo¬ 
chetti  predo  il  Sig.  Targioni  Voi.  XV.  Opulc.  Fifico-Medi- 
ci  1 777.  pag.  76.  alla  84.,  dove  tai  Bagni  fono  propolli, 
e  provati  utili  ne’  Tifici,  ed  in  altri  mali  cronici  ,  e  così 
per  Ulceri  fordidi ,  ai  quali  giovano  per  a  (forbirne ,  ed  at¬ 
traine  per  Diaforefi  il  putrido  liquame ,  o  alcalico  putrcfat- 
tivo  peccante  umore.  Non  foto  però  per  gli  accennati  Mor¬ 
bi  ,  ma  fimilmente  pel  morfo  della  Vipera  3  come  abbiamo 
dal  Sig.  Monti,  Opufc.  in  Mil.  T.  I.  1778.  pag.  71.  j  lo- 
no  eflficaciflimi  :  onde  per  Y  Analogia ,  e  per  la  Ragione , 
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pag.  4 .  adnotandum  bxc  rabici  tonico  non  convenire)  ,  mentre  per  bizzarria, 
per  rornagudo,  per  fame,  per  lezia,  e  Serpi,  ed  altri  Ammali  dal  loro  ve¬ 
leno  uccifi ,  fono  riufeiti  deliziofi  manicaretti  predo  gli  Alpini,  e  altri  Popo¬ 
li  .  Se  non  che  non  fempre  col  medefimo  prudente  Scrittore  daremmo  per 
innocuo  tale  cimento,  perchè  potrebbe  darli  che  in  bocca,  come  notò  per 
lino  Celfo,  o  per  le  vie  del  Chilo,  immutato  paftafife  nel  fangue  il  veleno, 
ed  attofTìcaffe .  Qui  fi  potrebb’ a.ggiugnere  col  Sig. Condamino,  referente  il  Ba¬ 
rone  Vanfwiett.,  che  dagi’  Indiani  potente  veleno  fi  adopera  per  appellare  i 
fuoi  dardi,  co’  quali  fan  caccia,  e  gudofamente  fe  la  traghiottono^  Vanfwietj;. 
pag.  250.  T.  IV.  De1  fecondi  poi  badi  produrre  il  fugo  di  Tabacco,  che 
nel  Braille  cura  tutte  le  ferite,  e  predò  gl’indiani  fin  quelle  delle  frecce  av¬ 
velenate  de’Cannibali  (Redi  fper.  nat.  p.  42.I.C.),  tifato  però  in  piccola  quan¬ 
tità,  e  non  corretto,  internamente  è  perniziofo.  Degli  ultimi  altresì  badi 
il  veleno  rabbiofo,  di  cui  abbiamo  notati  li  tridiftìmi  effetti  ,  in  qualunque 
maniera  nei  corpo  venga  introdotto  in  menoma  quantità.  Tra  le  cofe,  che 
prefe  internamente  fon  velenofe,  ed  ufate  al  di  fuori  utili  elìdono  ,  o  vice- 
verfa}  ad  illudrar  un  po’  piò  la  materia,  annoveriamo  V  Acqua  /empite  e  de» 
jiillata  dalle  foglie  di  Lauro-ciliegio ,  la  quale  applicata  ali’efterno  fana  le  fe¬ 
rite,  prefa  al  di  dentro  uccide  in  un’ora:  come  abbiamo  dalie  Angliche  Tran- 
fazioni  citate  dal  Sig.  Brogiani  lib.  tante  volte  notato  pag.  io.,  e  11.  Anno¬ 
veriamo  pure  il  Sugo  dal  Tronco  ufeito  dell' Albero  Innominato:  quale,  giuda 
l’Ammilton  (Regno  di  Siam),  prefo  a  gocce  ricrea  gli  fpodàci  Cacciatori  * 
ed  infufo  nelle  vene  ammazza  chiunque.  V.  detto  ftjo&iani  pag.  fopru. 
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che  appuntino  del  pari  militano  pei  Viperino,  e  Rabbiofo 
veleno,  e  per  F  una,  e  l’altra  cura,  fi -ha  da  prefutner  ugual¬ 
mente  fian  per  riufcire  giovevaliffimi(*  VII.).  XXIII. 

(*  VII.)  Non  così  la  Piena  Cobra ,  che  dairAnonimo  Protettóre  di  Chi¬ 
mica,  e  Filofofia  Sperimentale,  ec. ,  in  Palermo,  nella  fua  CatTetta  Medica, 
flampata  in  Palermo  fìetto ,  con  l’Epigrafe  Operibus  credile ^  l’anno  17 16.  , 
alla  p.  2,23.,  e  feg.  fi  pretende  ettere  ficuro  Antidoto,  applicandola  col  metodo 
p.  227.  fuggerito,  contro  il  veleno  Animale  qualunque;  così  alle  morfcature 
de  Cani  rabbia ft ,  ed  anco  de ’  Lupi  ,  ec.  :  perchè  dalle  molte  efatte  fperienze 
del  Sig.  Francefco  Redi,  Fifico  Sperimentale  impareggiabile,  e  Scuopritore 
felice  delle  baratterìe  de’  Ciurmatori,  de’  Volgari  pregiudizi,  e  delle  comu¬ 
ni  falfe  Oppinioni,  che  sì  ben  li  confutò,  accertati  fiamo ,  che  la  detta  Pie- 
ira  Cobra ,  non  folo  in  quanto  a’  veleni  Vegetabili,  ma  negli  Animali  anco¬ 
ra,  ha  celfato  d’effere  qual  fi  credea  (e  più  che  mai  la  tenea  l’Anonimo) 
quel  fommo  ,  e  ficv.ro  Specifico  ,  che  li  tiri  tutti  a  fe  ,  nè  gli  abbandoni  ,  [e 
non  gli  ba  aurati  del  tutto .  Afftcurafi  anzi  per  inutile  tanto  ne’  Vegetabili, 
quanto  ne’  veleni  Animali,  come  alle  pag.  12.  ,  e  13.  Efper.  intorno,  ec. , 
ai  P.  Chircher,  ne  convince  il  prefato  Sig.  Redi;  e  più  alle  pag.  59.,  e  di., 
dove  moftra  che  tali- Pietre  fon  tutte  adulterate  ,  0  fattizie  ,  0  fe  pur  fono 
fiate  generate  nella  te  fi  a  di  quel  Serpente  chiamato  cappelluto  ,  elle  non  han¬ 
no  potenza  contro  il  veleno  della  Vipera ,  dell ’  Olio  di  Tabacco ,  e  delle  Frec¬ 
ce  ,  ec. ,  aggiugnendo ,  che  tale  menzogna  potea  talvolta  ejfer  cagione  della  mor¬ 
te  di  qualche  Galantuomo ,  che  morfo  dalla  Vtpera ,  0  dal  Cane  rabbiofo ,  0  fe¬ 
rito  da  ferro  avvelenato ,  ricufando  ogni  altro  medicamento  avejfe  fondata  tut¬ 
ta  la  fua  fperanzfi. .  in  quelle  pietre ,  le  quali  ,  ec.  Per  deferire  in  quello 
cafo  al  Redi,  e  niente  all’Anonimo,  batterebbe  l’unanimo  confenfo  de’  mo¬ 
derni  Filofofi,  che  quello  venerano,  e  rifeontrano ,  per  fincero  ,  avveduro , 
diligente,  e  fleti  ri  {fimo  Olfervatore.  Ma  inoltre  feorgendofi  l’Anonimo,  con 
deboli  argomenti  opporfi  a  sì  grand’Uomo  ;  e  foltanto  in  ifcritto,  fenza  pe¬ 
rò  nominarne  una  ,  rmgliaja  milantare  ,  in  una  materia  sì  fallace  ,  di  fpe¬ 
rienze  contrarie  di  tant'  altri  Uomini  accurati ffimi  p  e  centinaia ,  con  altre  ven¬ 
tine  delle  fue ,  fenza  un  teftimonio  di  vifta  efagerarne  ;  e  feorgendofi  pure, 
che  in  -tutta  1’  Operetta  fi  mani-fetta  ,  non  fenza  erudizione  in  vero,  ma  in 
foflanza  di  ciarlanatanerìa  impeciato:  chiaro  fi  vede,  che  poca  fiducia  riporre 
polfiamo  nella  . di  lui  Pietra  Cobras  de  Cabelo .  Ed  accordandogli  anche  fia  un 
Capo  morto  privo  di  Sali  Alcalini  volatili,  abbronzata  che  fia,  per  confeguen- 
za  d’etti  avidi  filma  ■;  lo  farà  affai  meno  della  Terra,  con  cui  fi  fa  il  Ba¬ 
gno  di  Solano  de  Luche  :  sì  perchè  più  molle  quella  ,  porofa  ,  e  adattabile 
alla  parte,  anzi- a  tutto  il  corpo  volendoli  ,  molto  più  atta  riefee ,  e  capace 
di  afforbirne  il  veleno;  sì  perchè  fenza  paragone  il  Bagno  fuddetto  più  eflen- 
dendofi  della  piccola  Pietra,  oltre  la  ferita,  o  piaga  ,  può  di  più  imbeverli 
delle  venefiche  particelle  nella  matta  degli  umori  ditteminate.  Quindi  cotelti 
Bagni  di  Terra  da  noi  con  ragione  fi  preferirono  alla  Pietra  Cobra  ,  ed  a 
qualunque  altro  Bezoar  ancora..  V.  Nota.  K.  Cirillo  pag.  989.  T.  1.,  ove 
col  Mead  fi  nega  tanta  virtù  a  sì  accreditate  Pietre:  Ed  in  quante  al  Bagno 
fi  vegga  quanto  nel  Tetto  fopra  fi  accennò;  rimettendoci  nell’ applicarlo  ro¬ 
ttamente  dopo  la  ferita  alla  parte  ,  v.  g.  a  tutto  il  braccio.,  alla  gamba  in¬ 
tiera,  ec.-,  eppure  a  tutto  il  corpo,  mafiìmamente  fe  non  tanto  fubito  dopo 
d  o.ffefa  venga  praticato,  rimettendoci  alla  prudenza,  -e  avvedutezza  de’ Pro¬ 
ietto ri  a  che  j-pufta  le  varie  ci  reattanze  .de’  cali  porranno  regolarfi . 
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~  5.  XXI IL 

Se  ferita  o  fcalfittura  in  parte,  incui  operare  fi  poffa , 
fi  prefenti  j  il  più  pretto  fi  può  ,  li  fcarifichi  con  lancetta 
o  limile  ftromento,  ma  ben  bene  acciò  col  fangue  ,  tutto 
o  il  più  di  veleno  fia  fattibile  ,  forta  dalla  parte  $  come 
appunto  da’  più  avveduti  Greci,  Latini,  Arabi  antichi,  e 
da’  Moderni  fopra  ogni  cofa  fi  raccomanda .  Avicenna , 
Rafi  ,  e  Serapione  vecchj  Arabi  (Tradì.  V.  C.  XVII.)  =  Di- 
latamus  vulnus  ,  dicono  co’  cauterii  o  col.  ferro  ,  o  almeno 
rum  me  die  ini  s  exficativis  qua  atrabunt  ,  &  egredì  faciunt  vene¬ 
num  ~.  Già  di  Galeno  quanto  batta  Paragrafo  precedente. 
Così  varj  altri  antichi,  Diofcoride ,  Eginetta  ,  Aezào Pentiro¬ 
no,  come  pretto  il  Sig.  Vanfwietten  (  p.  269.  lolito  IV.  To¬ 
mo  ) .  Quivi  alleganfi  Ildano ,  eDechero,  che  tifarono  fino 
il  fuoco,  profondamente  bruciando  la  piaga  lotto  la  feorta 
di  Diofcoride  ,  il  quale  tiene  ,  che  =  Omnium  efficacitti- 
mum  auxilium  ab  igne  expe£tandum  :  ciun  omnia  dettruat 
vivus  ignis  ,  fic  cundla  luftret  venena  ,  fimulque  leparatio 
efeharae  inulta*  dititurnius  tempus  requirat  ,  adeoque  cita 
confolidatio  vulneris  prohibeatur  -  .  Smul  monet  (  profegue 
il  B.  Vanfwietten  )  efebara  fe  parai  a  crudum  vulnus  falfts  ,  & 
acribus  irritandum  ne  coalefcat  $  .et  fi  ante  40.  dìern  c  diverti  ,  re- 
novandum  vulnus  effe?  fxve  fe  alpe  Ilo  ,  ftve  nova  tifinone .  E  f  II- 
dano  lo  tenne  per  tre  meli  aperto  ,  con  efito  favorevole , 
ed  il  Dechero  ardì  fino  all’ otto,  felicemente  altresì,  far  pe¬ 
netrare  il  fuoco .  Ad  evitar  tanto  Morbo,  fino  ad  un  anno 
Altri  ,  ed  a  fei  mefi  con  figlia  il  prefato  Sig.  Barone  tener 
aperto  T  ulcere  col  precipitato  rotto  unito  a’  digeftivi  ,  op¬ 
pure  fpeffo  applicarvi  una  tnuria  con  l’aceto  per  refittere 
al  putrido.  Non  fono  mancati  di  quelli,  che  con  l’Alpino 
vollero  totalmente  fi  taglia fle  la  parte  affetta .  Ciò  però  con 
ragione  fi  condanna  dal  Sig.  Valcarenghi  (  pag.  125.  Eben- 
bitar)  non  ammettendo  il  taglio ,  fe  non  in  cafo  di  mor¬ 
tale  cangrena .  Colle  anemoni  per  tanto ,  e  colle  fcarifica- 
zio  ni  Jopra  tutto  il  luogo  .affetto ,  ed  anche  f opra  ì  contigui ,  co¬ 
me  infegna  il  gran  Boeravio  (  1 148  >)  fi  mi  medto  f angue  5 

in- 


indi  fi  vi  applichino  grandi  ventole  ,  che  fortemente  attraggo¬ 
no  5  o  con  ferro  rovente  ben  fondo  fi  fotti  ,  e  f ac  ciaf  [appurare 
in  perpetuo  co ’  [carotici  efuìceranti  ,  e  nello  j ìejjo  tempo  dal  prin¬ 
cipio  al  fine  ,  mai  cejjando  ,  fi  fomenti  la  parte  con  maria  ,  e 
aceto  fino  a  [et  mefi .  Suggerifce  indi  altri  ajuti ,  che  ora  non 
é  luogo  commemorare.  Lodevole  è  il  (uggerimento  altresì 
del  Sig.  Valcarenghi,  di  legare  prima  di  far  ufo  de’  (opra 
Topici  ,  quanto  fi  può  (trattamente  la  parte  per  impedire 
la  falita  del  veleno  alle  altre  5  non  temendo  egli  di  ade¬ 
rire  al  Capo  X.  pag.  205.  =  Quod  illud  unum  demorfis  a 
Cane  rabido  pradìdium  carteris  tutius  adfit  :  ut  nempe  ,  fi 
podìbile  fit,  iìlico  poli  inflidum  vulnus,  affetta  parstorti 
vinculo  fuperius  devinciatur  adeo,  quod  ab  ea  regredii  fa n- 
guinis  ad  alias  partes  denegato,  penitus  impediatur ,  ne  vi- 
rulentus  ille  tenuidimus  humor ,  in  aream  circulationis  cuni 
fanguine  properans ,  eum  unquam  infìciat .  Hoc  autem  pras- 
ftito,  \x(x  parti  ,  fupra  vulnus  ,  apponantur  cucurbitulas, 
congruis  ibidem  fadtis  incifionibus  :  quo  modo  eo  ufque 
fanguis  inde  extrahatur,  donec ,  qui  a  loco  ligaturae,  ufque 
ad  extremum  partis  illius ,  in  venis  continetur  fanguis  ,  is 
affatim  &  ocydìme  prodeat  =.  E  ciò  fi  faccia  dove  tai  Le¬ 
gature  convengono  5  cioè  negli  Arti ,  non  nel  Capo ,  o  nel 
Tronco.  Tornafi  quindi  a  dannare  dal  celebre  Valcaren¬ 
ghi  la  crudele  amputazione  dalli  Signori  Sauvages,  e  Pos¬ 
tati  propofta  ,  dopo  Gioanni  della  Crocea  dal  quale  fi  eccettua¬ 
no  dal  fuoco  le  parti  piene  di  nervi,  di  vene  ,  e  arterie, 
come  più  chiaramente  alla  pag.  207.  Con  Iol frizione. dunque 
delle  Coppette  fi  fupplifca  a  quella  fatta  colla  bocca ,  quale 
farà  P  ifteffo  effetto,  forfè  maggiore,  fenza  mettere  in  evi¬ 
dente  pericolo  un  qualche  povero  bifognofo ,  o  fchiavo ,  o 
condannato,  ad  un  male  tanto  terribile  (*  VII!.).  Dopo 
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vili. )  Se  il  luogo  dove  annidali  veleno,  capace  non  fotte  di  coppet¬ 
ta,  fi  vi  applichino,  come  infegnò  Celfo,  le  Mignatte,  e  così  con  ette  fra¬ 
ncato  di  fangue  e  del  toffico,  fi  patti  a’ topici  acri.  Parimenti  fi  avverta  col 
Cirillo  (  p.  1Ó30.  )  circa  la  legatura,  che  quella  non  fia  tanto  filetta,  =  ut 
ad  necYofim  membmm  difponat .  rz:  E  notili  quo  alla  combuftione  quanto 
fcritte  il  Brogiani  p.  1 3Ó.  3  onde  la  Lutazione  fopra  vieppiù  par  preferibile» 


poi  la  prima  medicatura  col  far  Scaricare  il  venefico  princi¬ 
pio  quanto  fi  può,  con  le  incifioni,  e  col  fuoco  liberando, 
o  allegerendone  la  parte  5  fi  curi  la  piaga  con  appropriati , 
come  di  già  fi  accennò  :  mentre  il  detto  di .  Salio  =  quod  nemi- 
nem  viderit,  neque  audiverit,  cnjus  ulcus  reità  cuna  ratione 
fuit  pertraótatum ,  rabie  correptum  fui  (Te  =  ,  allora  per  la 
lunga  efpurgazione  della  parte ,  fi  verificherà .  Tra  gli  ap¬ 
propriati  il  Precipitato ,  come  (opra,  o  Sollunato,  dalNlda- 
no  (  Cent.  Oflerv.  87.  )  dal  Palmario  (  1.  c.  pag.  272.  ) ,  e  dai 
migliori  Clinici  odierni  (3 1)  ,  e  così  ancora  T  Unzione  mercu¬ 
riale  fulla  parte  (  v.  $.  XXVII.  )  ,  a  tutti  gli  altri  Topici  fi 
preferifcono .  Un  altro  non  difprezzabile  Rimedio,  più  atto 
qual  Topico  a  purgare  dal  veleno  le  piaghe  di  quello  fia  a 
nettarne  la  mafia  per  fudore,  abbiamo  da  Celfo  =  Quidam 
poft  ree.  morfum  protinus  in  balneum  mittunt ,  illumque 
ibi  patiuntur  defudare ,  dum  vires  finunt ,  vulnere  aperto  quo 
magis  ex  eo  quoque  virus  deftillet  =  5  ciò  continuando  per  alcu¬ 
ni  giorni  (  v.  VanfV.  col.  2.  p.  270.).  Tal  bagno  puro  ammol¬ 
liente  ,  non  v’ha  dubbio,  che  riiaffi,  ed  apra  la  piaga,  ed 
allenti  ,  e  languidifca  i  folidi  generalmente ,  [pollandone  il 
vigore  (  oltre  a’  di  Ini  effetti  negli  umori ,  che  qui  fi  taccio¬ 
no)  3  per  e  (fere  fatto  di  fola,  e  femplice  acqua  calda,  fenza 
neflun  corroborante  unitovi,  falino,  o  fpiritofò ( *  IX. ) .  Per 
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fgi)  Vanfw.  verfo  la  fine  del  N.  1.  nota  all*  aforifmo  1143.  James  Phi- 
lof.  Tranf.  17 39.  Epift.  ad  Hanf.  Sloanrr.  Cavallini  p.  72.,  che  alla  nota  i.  ci¬ 
ta  degli  altri.  Circa  V  unzione  Mercuriale  poi  fé  ne  parlerà  al  Paragrafo 
XXVI.  e  VII.  come  piu  ficura  degli  altri  mezzi. 

(*IXJ  Dall’ ufo  di  detto  Bagno 5  deinde  multo  meracoque  vino  excipien- 
do ,  quod  omnibus  venenis  contrarium  efi  ;  abbiamo  da  Celfo  L.  V.  C.  27.,. 
che  in  tre  giorni,  tutus  ejfe  homo  a  periculo  putatur .  Sarebbe  ben  abbrac¬ 
ciata  quella  blanda,  e  forfè  per  molti  geniale  cura  per  garantirfi  in  sì  bre¬ 
ve  tempo  da  un  mai  celante  timore  d’incorrere  un  sì  orrendo  morbo.  Ma 
fi  dubita,  che  le  prove  fianfi  fatte,  in  gran  parte  almeno,  in  Perfone  morie 
da  animale  non  rabbiofo,  o  che  in  quel  punto  era  privo  di  veleno  al  den¬ 
te  che  ferì,  oppur  fi  era  mafiìme  fe  di  lana  quello  a  panni  attaccato,©  non 
penetrò  al  fangue  per  la  di  quello  copiofa  efeita  ,  o  non  vi  penetrò  per  ef- 
ferfi  fubito  deterfo,  e  mondato  il  luogo  offefo .  E  balla  una  di  quelle  con¬ 
dizioni  per  porre  in  falvo  l’addentato,  o  ferito  in  altro  modo.  Sembra  però 
più  da  fidarli  della  Cura  cauterizzante,  che  per  minor  dolore  e  fpa vento 
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altro  noi  configlieremmo  per  la  pru  ficura  appigliarfi  all’ an¬ 
tico  affiorala  Chirurgico  =  quod  non  fanat  Medicamen ,  fa- 
nat  ferrum,  quod  hoc  non  fanat,  fanat  ignis  =  ;  ed  al  Caute¬ 
rio  ,  fatta  pria  la  legatura  come  fopra  ,  ci  appiglieremmo  :  ten¬ 
tando  prima  i  Bagni  di  Terra  .,  che  più  facile,  mite,  e  per 
quel  che  ne  pare  fono  ficuro  Topico  quant’ altro  mai- 

XXIV. 

Oltre  la  medicatura  efleriore,  adattabile  giuda  quanto 
notammo  di  fopra  ;  quando  fi  abbia  fondato  dubbio  di  pedi- 
lenza  rabbiofa ,  anche  lontana;  prudenza  vuole,  che  ad  un 
buon  regolamento  congiunti  fi  ad  oprino  acconci  Farmaci  in¬ 
terni.  Galeno  fi  gloriava  del  fuo  AntililTo  ;  Scribonio  com¬ 
mendava  l’Antidoto-  prefo  da  Caffio  o  da  Apulejo;  Plinio, 
Diofcoride,  Sorano ,  Paolo,  Aezio,  e  più  altri  Antichi  degli 
fpeciali  Aleffifarmaci  ad  effi  famigliari  fi  lodavano  :  tutti 
vantando  guarigioni  ficure  (  v.  molili  $£).  III. ,  e  V.  ,  e  loro 
Note  ) .  Tra’  più  famofi  il  primo  luogo  ottenne  la  Polvere  o 
Cenere  di  Granchj  fluviali  bruciati ,  come  vuoi  Diofcoride 
fopra  accefi  fermenti  di  vite  bianca  >  e  codetta  fi  crede  l’An- 
tiliffo  di  Galeno ,  qual  milanta  fra  quelli  chedieffo  reSte  u[us 
e  fi  ,  neminem  unquam  mortuum  vìdiffe .  Ufava  pur  anche  Galeno 
la  Triaca  da  Andromaco ,  e  la  Genziana  con  lTncenfo  ,  pre¬ 
fa  dal  fuo  Maeflro  ;  e  quelli  Rimedj  da  Avicenna  ,  da  Ae¬ 
zio,  e  da  altri  Arabi,  e  Greci  furono  felicemente  a  detta 
loro  ufitati .  L’Elleboro,  e  altri  Draflici ,  va rj  Alteranti  acri- , 
piccanti ,  forti  diuretici ,  e  diaforetici  5  fingolarmente  da  Eba¬ 
no  gl’ippocampi;  lAceto,  le  Nociuole,  il  Nodo  della  Ro- 
fa  fìlveflre  chiamata  Cinorrodo,  e  limili  da  Plinio,  da  Gol¬ 
fo  5 


efeguir  fi  potrebbe,  fé  la  parte  permette,  nella  feguente  maniera.  Si  prepa¬ 
rino  due  pezzi  di  elea  più  grandi  tre  volte  circa  quanto  la  piaga,  e  quefli 
nel  mezzo  vuoti  alla  grandezza  di  ella;  e  tenganfi  tre  o  quattro  altri  pez¬ 
zetti  un  po’fuperanti  la  ftelfa  piaga  anch’  ellì  in  pronto.  Indi  pollo  un  pez¬ 
zo  di  que’  grandi  fatto  a  ciambella  fopra  la  parte  fi  ci  dia  fuoco  intorno  lar 
ftefia  parte,  e  bruciato  il  primo  fi  faccia  altrettanto  col  fecondo.  Così  premu¬ 
nito  coll’efcara  il  circuito  della  piaga  acciò  non  vi  trapelli  il  veleno,  fipaf-- 
fi  a  cauterizzare  due  tre  o  quattro  volte  la  ferita  ftelfa  co’  pezzi  d’  elea  più 
piccoli.  Indi  come  fopra  fi  medichi  co’ mercuriali  ,  e  corrofivi  per  niobi  meli 
tacendo  purgare  la  piaga.  Scelga  il  Perito  quel  metodo  ,  che  al  calò  piu  quadra  . 
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fo,  e  da  altri  vengono  decantati  (  v.  Mangeti  qua,  e  là  in 
piu  luoghi,  DilTertazione  Rabidi  morfine  curato  Bibl.  M.  P.  L. 
XV.  ) .  E  tutti  quelli  Medicamenti  fi  coltumavano  prima 
che  comparile  l’ Idrofobia.  Ma  della  loro  efficace  virtù  le 
ne  dubita  molto  ,  perché  pur  troppo  fi  verifica  quanto  il 
Sig.  B.  Vanfwietten  pag-  263.  notò  ,  cioè  =  videntur  Medici 
fere  defipe  rafie  de  curando  hoc  morbo  3  dederunt  tantum  tali  a  remedia , 
quce  tot  fiaculorum  experientia  demonfiìraverat  efle  imparìa  buie  mor¬ 
bo  debellando  3  ncque  videntur  multum  incnbuifie ,  ut  nova  methodi 
tentarentur .  Ultimis  tamen  temporibus  cordati  viri  aufi  fue- 
runt ,  a  trita  via  recedere ,  &c.  =  (*  X.).  Allorché  poi  il  co¬ 
si  detto  orrore  all’acqua  fi  appalefì  ,  un’altra  Cura  inten¬ 
tavano  que’  noflri  Maggiori .  Quella  è  l’immerfione,  o  fom- 
merfione  temporanea  nell’  acqua,  o  falata  di  mare,  o  dolce 
di  pileina  o  fiume.  De’ Criteri  acquoli  fa  gran  conto  Au¬ 
reliano  ancora.  Ma  del  tuffo  in  acqua  iftrutti  erano  i  più 
vetulli  Egiziani  Sacerdoti  ,  quali  con  quello  narra  la  Sto¬ 
ria  che  guarifiero  Euripide ,  come  fi  noto  al  ($.  II.  E  Cor- 

ne- 


(*X.)  A  fecondare  la  credulità,  e  animare  la  fiducia  degl’infermi;  ne¬ 
gli  etterni  ajuti  Paragrafi  fuperiori  notati  infittendo  ;  vendono  anche  in  °ool 
li  qui  mentovati,  o  limili  Specifici  detti,  da  favj  Medici  ordinati.  —  Vemm 
nulla  experimenta  ,  foggiugne  il  Sig.  Vanfwietten  (  Aforifmo  1147.  )  docue- 
runt ,  quod  pojfimu s  certa  fide  commettere  bominis  falutem  de  tanto  morbo  bis 
Jpecificis  {olito  =  Plura  ex  his  Veteribus  Medicis  cognira  fuerunt,  &  lauda¬ 
ta,  attamen  .  .  .  defperabant  de  cura,  ubi  aquae  metus  aderat  .  .  .  nec  prò- 
phylaxim  certam  contra  bunc  morbum  ab  his  fperari  polfe ,  cum  multi  by~ 
drophobi  fatti  fuerint ,  licet  diligentìjfime  fimilia  adhibuiffenc,  quod  &  ulte- 
rius  &c.  ~  Il  che  va  confermando  vieppiù  col  numerare,  e  fcartare  li  più 
accreditati  di  elfi  Specifici,  come  la  cenere  di  Granchi  apprefa  da  Efcrione 
Precettore  di  Galeno,  o  fola,  o  colla  Genziana,  e  1’  incenfo,  nella  propor¬ 
zione  di  Aezio  mefcolatà;  come  P  Antidoto  di  Scribonio;  come  la  Triaca 
di  Mitridate  ;  la  pelle  della  Jena  del  Pellegrino,  o  fimili  cuoj  bonariamente 
creduti  utili;  come  altresì  altri  Rimedj  de’  tempi  pofteriori,  la  polvere  del 
Palmario,  cui  fi  può  appajare  quella  del  Mangeti  (  pag.  394.  col.  2.  ),che 
affai  le  fomiglia,e  così  il  Rimedio  del  Majerno,  di  cui  le  Trapazioni  di 
Londra;  come  pur  la  -radice  di  Cinorrodo  da  Plinio,  da!  Mead ,  e  altri  lo¬ 
data;  il  Lichenio  cinereo,  deferitro  dal  Dillertio,  con  cui  fi  prepara,  giun» 
tavi  ugual  copia  di  peppe  nero,  il  celebre  Antiliffo  Londinefe  dai  Mead 
commendato  ; -come  la  Pimpinella  dal  Fernelio  infegnata  al  Palmario  ;  come 
qualeh’ altro.:  quali  tutti  effere  Medicamenti  da  non  fidarfi,  il  detto  Sig.  Ba¬ 
ione  ragionevolmente  fino  alla  pag.  2S3.  ne  ha  perfuaiL 
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nelio  Cello  tra  gli  altri  afferma  =  unicum  tantum  reme, 
dium  eli  ,  nec  opinantem  in  pifcinam  ei  antea  non  pravifam , 
projicere,  &  fi  natandi  Icientiam  non  habet,  interdum  de¬ 
primere,  ut  invitus  quoque  fatietur  aqua.  Sic  enim  fimul 
fitis  &  aquae  rnetus  tollitur  = .  Preffo  Latini  il  primo ,  che 
in  vece  de*  coftumati  caldi  fi  fervide  de’  Bagni  freddi ,  fu 
Antonio  Mufa  ,  quale  con  inafpettato  felice  fucceffo  per 
un  male  difperato  di  fegato  arditamente  con  fredde  bevan¬ 
de  li  cimentò  nella  perfona  fletta  di  Augutto  ,  riportando¬ 
ne  onori,  e  premj  fingolarilfimi  ( 3 z) .  Non  v’ha  dubbio, 
che  il  Bagno  freddo  non  lìa  valido  corroborante  ,  attin¬ 
gente  ,  ripercuffivo  dall’  ambito  al  centro  ,  ec.  $  ma  in  pri¬ 
mo  luogo,  non  folo  fi  ha  da  badare  ad  Aureliano,  che  pa¬ 
re  =  bnprobafje  hanc  methodum  (dice  il  Sig. Vanfwietten  pag. 
274.  )  5  dicens ,  illos  ,  qui  hac  utuntur ,  nejcios  fuifje  y  quod  paf- 
fionis  curatio  illa  fit  ,  non  ut  bibant  segrotantes  ,  fed  ut 
bibere  velint  =  5  ma  molto  più  al  timore  fin  di  Cello , 
che  li  propone  qual  unico  rimedio  j  timore  =  ne  infirmum  cor • 
pus ,  in  a  qua  frigida  vexatum  ,  nervorum  difienfto  ab\umat  :  =  op¬ 
pure  ad  un  fatale  abbandono  il  riduca ,  o  torpore ,  o  rifol- 
vimento  (*  XI.).  Imperciocché  (  ornine ffo  ,  che  più  fiate 

-  non 

(32)  Veggafi  il  Sig.  Clerc  T.  3.  pag.  379.  e  380. 

(*X1.)  Certuni  amano  tanto  i  Bagni  freddi  che  in  ogni  Clima,  ed 
Aria  li  vorrebbero  praticati ,  ed  in  tutti  li  Soggetti  anche  di  teneriffima  età, 
dilicata  compleffione ,  e  fenza  riguardo  alle  loro  circoftanze.  Certo  Critico 
delegato  dal  Sig.  N.  N.,  credendoli  autorizzato  con  tale  delegazione  a  deci¬ 
dere  con  facoltà  dittatoria,  pronunziò,  come  vedremo,  men  giufta  fcntenza 
contro  l’Anonimo,  che  in  quella  Città  18.  meli  fono  pubblicò  lina  Dif- 
fcrtazione  l'opra  la  Rachitide.  Ora  permettali,  non  per  offender  altri,  ma 
per  pura  difefa' dell’ Anonimo  Individuo  della  noflra  Reale  Accademia,  e 
molto  più  a  difefa  del  vero,  e  a  difinganno  de’Medicisì  provetti,  come  ini¬ 
ziati  ;  a’  quali  ci  appelliamo  ,  elegendoli  Giudici  in  quella  controverlia  $  fia 
permeffo,  trattandoli  qui  di  Bagni  freddi,  in  quella  Nota  inferire  la  feguen- 
te  Apologia.  L’Anonimo  fuddetto  alla  pag.  25.  fcrilTe  zz  Circa  li  Bagni 
freddi  in  Inghilterra  collumati,  altro  non  fi  dice,  che  non  ne  abbiamo  fpe- 
rienza  da  commendarli.  =  Cofa  vuol  riporre  il  Sig.  Critico  ad  una  fincera 
confelfione  di  fatto?  La  cofa  è  così,  non  c’  è  che  ridirvi.  Profegue  poi 
=  Forfè,  in  queflo  clima,  e  ne’ temperamenti  ’nolìri  non  riefciranno  tanto 
favorevoli.  =  Si  può  parlare  più  cauto  quo  alla  materia,  più  rifpettofo  ver- 
fo  chi  li  praticalTe?  Da  Ippocrate,  De  Aere,  Aquis ,  &  Loris,  fino  al  dì  d’ 

og- 
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non  fervi  alla  Profilaci  il  ripetuto  Bagno  freddo ,  come  dal¬ 
lo  Sviettenio  pag.  177.,  e  da  altri  )  5,  fe  l’ Idrofobo  lode  da 
infulti  Ipafmodici  ferociflìmi  affalito  ,  o  per  afialirfi  (  efpo- 
fli  al  £j.  XI U.  )  j  oppure  da  gagliarda  infiammazione  di  Pol¬ 
mone  ,  o  fimil  Vifcere  (  di  cui  maffime  al  $.  XIX.  fi  fa  men¬ 
ilo- 


oggi,  per  tutto  fi  ammette  diverfità  di  climi,  d’aria,  di  temperamenti,  d’ 
età  ec. ,  che  differenziar  fanno  il  metodo  ,  ed  i  rimedj.  L’  avveduto  Baglivi 
più  volte  inculca,  Scribo  Romee^  &  in  Aere  Romano ,  per  far  capire,  che  fe 

il  fuo  metodo  non  incontra  altrove,  il  perchè  farà,  che  ciò  convien  in  un 

luogo,  nell’altro  non  riefee,  o  riefee  l’oppofto.  Non  eflendo  però  compara¬ 
bili  il  clima,  e  l’aria  di  Firenze  con  quelli  di  Mantova  ,  come  fa  ogniMe- 
diconzolo,  pare  non  s’abbia  da  inferire,  che  facendo  bene  a  Firenze  il  Ba¬ 
gno  freddo;  a  detta  di  quello,  che  fembra  poco  o  niente  Medico,  Ariftar- 
chico  però  Scrutatore  ;  ne’  Bambini  Rachitici  :  dunque  abbia  da  giovare  a 
Mantova.  Eppure  fembra  così  inferifea  il  Sig.  Critico.  Non  a  fanfera  pofe  1* 
Anonimo  =  Forfè  in  quejìo  Clima ,  e  ne’ Temperamenti  noflri\  ma  per  in¬ 
dicare  lo  fiato  particolare  del  Paefe,  e  de’  Soggetti,  che  1’  abitano,  che  un 

particolare  trattamento,  e  riguardo  richiedono.  Con  tutta  dunque /<*  ficurei 
ga  di  felici  efperienge  di  valente  Medico  di  colà,  non  fi  puot’afiicurare  appo 
noi  un  efito  sì  favorevole,  per  li  clima,  cd  aria,  pe’cibi,  e  mali  fporadici  af¬ 
fatto  diverfi.  Qua  il  ientore  de’ Fluidi,  l’oppilazione  de’Vifceri,  l’abbando¬ 
no  de’ Solidi,  principalmente  in  Bambinelli  Cachettici ,  a  noi  famigliavi ,  pre¬ 
dominano;  ficchè  fembra,  fe  vale  de’ contrarj  la  ragione,  fi  dovrebbe  qua  ef- 
cluderli  ,fe  là  fi  coftumano.  Ma  andiamo  avanti .  Il  Sig.  Critico  profegue  —  ^g- 
giugneremo ,  che  i  Bagni  caldi  propofìi  dall'  Anonimo  [come  proporti ,  mentre 
dice  folo  inclineremo  a'  caldi?  ]  fembrano  contrarj  alla  fua  Teoria.  —  Lo 
dice,  ma  noi  prova.  Il  dirlo  però  è  una  taccia,  fe  ben  fi  riflette , troppo  gra- 
vofa  ad  un  Filofofo,  ad  un  Clinico;  rinfacciandoli  al  primo ,  che  porta  pro¬ 
ve  alla  fua  Tefi  contrarie,  al  fecondo,  che  rimedj  propone  opporti  al  fuo 
difeorfo .  Egli  è  dunque  ben  giufio  fe  ne  ricatti  l’Anonimo,  come  fa  con 
quanto  fegue,  conftar  facendo,  che  anzi  fon  acconci,  adatti,  e  concordanti 
al  di  lui  raziocinio.  Ed  in  primo  luogo  egli  interroga,  che  razza  di  Bagni 
Caldi  fi  figura  il  Sig.  Cenfore?  Di  cofa  vadan  comporti  dovea  faperlo  da 
chi  fecondo  lui  li  propone,  non  da  fe  idearfeli  ;  o  al  più  dovea  concepirli 
analoghi  e  coerenti  agli  altri  Topici  nella  Dirtertazione  proporti ,  ed  a  quelli 
degli  Autori  quivi  citati.  L’Anonimo  allegando  li  Sidenam ,  e  James  Inglefi 
fuggerifee  fregagioni  di  Grafi  Umano,  d'Olj  fpiritofifjimi ,  come  alla  pag.  23., 
oppure  pe’ Poverelli  altri  di  minore  fpefa,  ma  di  pari  efficacia  :  onde  abba- 
flanza  fi  è  fpiegato,  che  li  Caldi  Bagni,  come  i  Topici  degli  Scrittori  indicati, 
erter  debbono  non  di  pura  acqua,  ma  alterati,  e  faturati  di  nervini  ingre¬ 
dienti,  fpiritofi,  fortificanti  le  parti  folide,  e  fquaglianti  le  fluide;  quelle 
troppo  rilafiate,  quelle  vifeide  troppo,  e  tenaci;  dalli  quali  vizj,  tutti  di¬ 
pendono,  unendovifi  facilmente  peculiare  acrimonia,  gli  effetti  della  Rachi¬ 
tide,  giufta  la  Teoria  di  erto  Anonimo.  E  un  tal  Bagno  caldo  di  tanta  atti¬ 
vità  pare  fia  convenientiflìmo  al  male,  e  più  alla  fiflata  di  lui  Teoria;  maf- 
lime  che  aprendo  i  pori  coi  fuo  calore  fi  fa  ftrada  per  infinuarfi,  e  penetra¬ 
re 
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Lione  )  foffe  attaccato  >  chi  non  vede  ,  che  dal  tuffo  nell* 
acqua  fredda  più  preito  morirebbe  convulfo,  ovvero  nel  fe¬ 
condo  iuppoito  ,  promovendofi  la  ftafi  ,  anzi  producendofi 
un  arredo  de’  fluidi  {lagnanti  nelPeffenzial  parté'  infiamma¬ 
ta  ,  o  una  più  (ollecita  necroii ,  o  un  affatto  interdetto  cir¬ 
co¬ 


re  fina  a’Vifceri,  ed  alla  Midolla  Spinale,  aH’oppofto  del  Freddo  che  anzi 
li  reftringe.  Il  James  ftefiò  Inglefe  moderno,  che  per  confeguenza  farà  in 
genere  portato  al  Freddo,  cosi  (  T.  X.  Dizion.  Univ.  p.  nz.  )  efprimefi. 
=:  Ho  provati  buoni  effetti  de'  Bagni  et  acqua  dolce ,  preparati  con  erbe  ami¬ 
che  de' nervi,  quali  fono  la  Majorana,  Lavanda,  Camomilla,  il  Sermolino, 
Ramerino,  Balfamo  — .  Si  replichino  fpefiò  ,  egli  profegue,  mentre  fregan¬ 
do  fpina  ,  doflb,  giunture  ,  ec,  —  Ho  veduti  molti  bìfferm't  affatiti  dalla  Ra¬ 
chitide,  allegeriti,  e  talora  rif anati  del  tutto  col  meglio  $  ta^1  rimedj .  —  Si 
noti  di  piu,  che  il  James  tiene  un  di  preffo  la  medefima  Teoria  dell’  Ano¬ 
nimo,  come  conila  alla  pag.  fuddetta;  cioè  che  naffee  la  Rachitide  da  Umori 
vi/cidi,  graffi,  pitu'ttoffi,  depofti  fulla  Spinai  Midolla:  eppure  loda  e  da’  fatti 
comprova  la  utilità  degli  accennati  Bagni  caldi;  anzi  pare,  che  difapprovi  li 
freddi,  mentre  annoverando  le  caufe  di  quello  male  in  Londra  afferifee , 
non  efffervi  coffa,  che  piu  validamente  tenda  a  produrre  queffla  malattia  d'  un 
aria  fredda  ec.  Dunque  alla  data  Teoria  più  fi  oppone  il  freddo  ,  che  il  Ba¬ 
gno  caldo;  e  fe  in  qualche  cafo  il  freddo  giovaffe,  non  per  altro  fa  del  be¬ 
ne ,  che  per  fortificare,  a  gnifa  del  Bagno  caldo,  i  folidi,  onde  fciolganfi  i  fluidi. 
Che  poi  a  Firenze  quello  fra  giovevole,  ciò  non  fi  nega,  che  i  fatti  di  pro¬ 
be  e  fvegliate  Perfone  fi  han  da  ammettere/  ma  che  perciò  debbafi  prati¬ 
care,  ad  efclufiva  del  caldo,  in  Mantova  ed  in  Londra,  che  hanno  Clima, 
Aria,  Mali  Endemici,  Temperamenti,  Vitto,  ec.  fra  loro  confimili,  ma  al¬ 
trettanto  da  que’  di  Firenze  diflìmili,  fi  crederà  allora  foltanto  ,  che  da 
prove  e  riprove,  fatte  e  rifatte  da  ingenui  efperti  Clinici,  e  fempre  tornan¬ 
ti  a  capello,  farà  dimoflrato.  Intanto  per  le  ragioni,  autorità,  e  fperienze 
portate  favorevoli  alle  motivate  calde  Bagnature,  coerenti  al  raziocinio  teo¬ 
rico  della  mentovata  Difl’ertazione,  qui  fi  profeguirà  con  effe  a  curare ,  quan¬ 
do  il  cafo  lo  porti,  la  Rachitide.  E’cofa  nota,  che  per  la  debolezza  anche 
eftrema  de’ nervi,  come  nelle  Pareli,  e  Paralifi  degli  Arti,  della  Lingua  ec., 
per  tutto  dove  fonvi  Bagni  Termali ,  cotefte  calde  e  fpiritofe  acque  fanno1 
meraviglie:  Dunque  Bagni  fimili  noti  fi  oppongono  alla  lafiitudine  delle  Par¬ 
ti  fode,  e  per  confeguenza  in  quanto  a’ folidi  non  fi  oppongono  alla  Teoria 
data  della  Rachitide  nella  nota  Diflèrtazione .  Da  dette  Bagnature  parimen¬ 
ti  fi  fciolgono  pur  anco  i  lentorr,  le  vifeofità,  gl’incagli;  e  fe  v’è  fi  dolci¬ 
fica  l’acre,  diluendolo,  c  portandolo  fuori  del  corpo.  Dunque  non  fi  oppon¬ 
gono  alla  Teoria  fuddetta  in  quanto  ai  Fluidi.  Q.  E.  P.  L’  Anonimo  per 
altro  fomme  grazie  rende  al  Sig.  Cenfore  di  aver  così  alle  lodi,  che  fi  è  de¬ 
gnato  favorirgli,  frammifehiata  la  fuaCenfura,  che  fa  vedere  non  averlo  egli 
uffiziato,  nè  con  impegni,  nè  con  preghiera,  o  regalo  blandito,  come  for¬ 
fè  coftumafi ,  a  metter  in  buona  villa  la  fua  Operetta,  quale  altri  fenza 
punture,  a  Venezia,  Firenze,  Brefcia,  ec.  han  avuta  la  bontà  di  commen¬ 
dar  pienamente,  ed  obbligantemente.  Il  redo  lì  tace  fino  a  nuova  occafione- 
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colo  fi  produrrebbe  negli  Organi  alla  vita  dati  ,  e  perciò 
vitali  chiamati  ?  Cello  lo  teme  anch’  egli  -  ne  infirma m  cor¬ 
pus  aqua  frigida  vexatum  ,  nervorum  diftenfio  abfimat  =  ,  onde 
così  convitilo  perifca  3  e  tanti  poi  ,  che  dopo  limili  tuffi  in 
dett’ acqua  pretto  mancarono  ,  lo  confermano.  Male  pur 
fuccederebbero  ne'  lomma mente  deboli  ,  nei  quali  oltre 
gli  effetti  della  paura  per  gettarli  d’ improvvilo  nell*  acqua  , 
e  della  preffione  di  quelta  medefima  (tancjovi  immerfi  3  dal 
freddo  oh  come  facilmente  fi  intratterrebbe  1  influlTo  di  que 
pochi  fpiriti  ,  che  nel  calo  dan  vigore  ,  e  vita  ,  e  li  nervi 
già  lallì  per  lo-o  fcarfezza  ,  come  pafferebbero  per  totale 
mancanza  di  effi  ad  una  fubita  ,  ed  ultima  diffoluzione  ! 
Di  più,  altresì  dallo  Icorrer  un  po’  d’  acqua  in  gola  fi  af¬ 
fogherebbe  rimmerlo3  come  fucceffe  in  tanti  Idrofobi ,  che 
forzatamente  anche  fenza  Bagno  pochiffima  acqua  bevettero. 
V.  Morgagni  pag.  (otto.  Già  per  fino  Arnoldo  di  Villano¬ 
va  Capo  XIII.,  notato  avendo  ,  che  in  quello  male  de  fide- 
rant  aquam  3  deinde  proclamante  quandoque  obviam  ei ,  quando - 
que  abfirbent  ex  ea\  conchiude:  quare  firangulantur  ,  &  mo- 
riuntur  per  eam .  E  ciò  nè  da’  Greci  ,  nè  da’  Latini ,  o 
Arabi  fu  marcato,  per  quanto  ne  fembra ,  nè  da  altri  pri¬ 
ma  di  lui.  Fu  bensì  rilevato  dappoi,  come  di  Convulfìo- 
ne ,  Soffocazione,  o  Riloluzione  perirono  polli  nel  Bagno 
que’  molti  dal  Palmario  notati  ,  dall’Aromatario,  e  da  al¬ 
tri  ,  de’  quali  11  Morg.  T.  I.  p.  62.  Àrt.  26.  Perì  pure  1  Olandefe 
da  rabbiofa  Gatta  morficato,  di  cui  il  Sig.  Vanfi^.  (  pag.  174.). 
Quegli  poi  ,  che  nota  in  legukto  il  citato  Sviettenio  mor¬ 
to  Idrofobo  3  tale  divenne  per  infufficienza  delle  fredde  Ba¬ 
gnature .  Così  pure  il  Fanciullo  delli  Medicai  Efley,  T.  V. 
pag.  2. ,  per  la  lìeffa  inefficacia  ,  benché  prefo  aveffe  lun¬ 
gamente  famofo  Specifico ,  e  bagnato  fi  fotte  per  ben  quin¬ 
dici  volte  in  mare,  dopo  di  meli  fu  dall*  Idrofobfa  for  pre¬ 
fo.  Parimenti  per  la  medefima  caufa  ,  quel  del  Ridleo, 
OlTervaz.  25.  De  Aflhm. ,  &  Hydrophob. ,  quantunque  nau¬ 
frago  nuotaffe  per  tre  miglia  ,  dopo  effere  fiato  morlo  da 
Gan  rabbuffo 5  pur  divenne  Idrofobo.  Così  tant’ altri  predo 

e  li 


66 

ii  Brogiani  ,  e  Morgagni  :  onde  molto  é  fcemata  la  gran 
fama ,  e  fomma  flima  di  quella  forte  di  Cura  ,  dagli  El- 
monzio,  Tulpio  ,  Unolzio,  Ettmullero  ,  ed  altri  parecchi 
accreditati  Scrittori  proroolfa  (33):  e  di  molto  fi  è  fcemata  9 
parte  per  Pinafpettata  morte  detto  fatto  più  volte  luccedu- 
ta,  parte  per  l’ inutilità  del  Rimedio.  Limitali  quindi  il  di 
lui  ufo  fui  principio  del  male  ,  o  al  più  qualche  tempo 
prima  che  dia  legno  d’idrofobia  3  cioè  pria  fia  infetta  la 
malfa  ,  attaccato  alcuno  de’  Vifceri  elfenziali ,  debilitate  le 
lorze  ?  onde  capaci  tuttora  i  nervi  da  follener  P  impeto ,  ed 
il  raggrinzamento  dall’  acqua  fredda  prodotto.  Il  Cirillo 
(Dilfertat.  de  Hydrophob.  verf.  fin.)  =  Sunt  ,  dice,  qui  ab 
hoc  remedio  abftinent  ,  vereti  ne  ex  aqua  frigida  aElione  corpus 
in  nervorum  diftentionem  incidat  ,  ac  proinde  ex  Convulftone  in- 
tereat ,  quemadmodum  fune  fa  experientia  compertum  effe ,  teflantur 
hiftoria  - .  E  ciò  tanto  più  quanto  il  malato  farà  debole , 
come  in  dichiarata  Idrofobica  1=  Cimi  in  multis  venenis,  &c. 
(  parlando  a  propolìto  di  quello  il  Boerrave  1145*)  ob“ 
fervetur  in  corpore  humano  quod  vires  illico  langueant 
bine ,  &c.  - .  Ed  il  mede  fimo  (5.  1 143.)  raccomanda -Sta¬ 
tini  pofl  infeèlionem  magno  cum  apparatu ,  metu  incufjo  ,  fs- 
pe  minitando,  tandem  pracipitem  in  mare  vel  fluvium  dando, 
aliquandiu  fubmerfurn  tenendo,  iterum  mergendo ,  &c.  = 
Dice  ftatimpojì  ìnfeHionem ,  vale  adire  avanti  che  il  veleno 
fìa  pattato  ad  elfere  attuofo,  e  quando  forte  ancora  fi  tro¬ 
va  l’infermo.  Qui  però  degno  è  da  marcarli,  che  lo  fpa- 
vento  concepito  dal  pericolo  di  affogarfi ,  all’  impenlata  Ili- 
feitato ,  cadetto  Spavento ,  non  il  pelo  ,  freddo ,  urto  dell* 
acqua  ,  quando  giova  l’immerfione  in  ella,  è  ciò  che  por¬ 
ta  vantaggio.  Il  che  nel  retto  del  citato  Aforilmo  dal 
Boerravio ,  e  nel  Ino  Commento  dal  Vanlviettenio  (  p.  170. 
col.  2.  )  li  comprova  ,  onde  non  occorre  più  oltre  intratte- 
nervili .  XXV. 


(Q)  Hclmont.  Cap.  Demens  Idea  47.  Tulpius  Obfervat.  Med.  C.  20. 
21.  Hunaultins  Difterr.  DeRabìe.  V.  Ectmull.  p.  i<5zo.  T.  2.,  ove  ne  cita  piu 
altri.  Ma  più  di  quefti  fi  pregiano  Je  autorità,  ragioni,  e  fperienze  del  Mor¬ 
gagni  T.  I.  pag.  <52,  a  tai  Bagni  contrarie.  V.  anche  Brogiani  1.  c» 
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#  Ne’  fuperiori  paragrafi  degli  ajuti  fi  è  trattato  etlerni, 
ed  interni,  che  nella  Rabbia,  e  nell’ Idrofobia  ,  giutta  gl* 
infegnamenti  maffime  degli  Antichi  ,  fi  pollano  ufare  ,  e 
fonofi  ne*  trapaffati  fecoli  comunemente  adoprati .  Ora'  la 
Medicatura  proporremo  di  quella  fatale  infermità ,  a  norma 
de*  precipui  fuggerimenti  ,  e  metodi  tentati  da*  più  Moder¬ 
ni  5  fermandone  con  critica  ponderazione  gli  effetti ,  e  le 
circoflanze  favorevoli ,  ed  ora  contrarie  ,  per  fervicene ,  o 
tralasciarli .  Qui  de*  foli  interni  Rimedj  parleremo  5  emen¬ 
do  che  in  quanto  agli  efleriori ,  uniformandoli  in  oggi  alla 
pratica  antica  nella  più  parte  ,  fenza  ricuocer  cavoli ,  può 
ìervir  quello  fi  ditle  ne’ paragrafi  XXI.  a  tutto  il  XXIII.  To¬ 
lto  che  fi  dubita  fiafi  comunicato  in  qualche  modo  il  vele¬ 
no  5  efeguendofi  la  Cura  efteriore  tette  accennata,  quando, 
e  quanto  fia  duopo  5  da  taluno  fi  propone  ,  premelfi  Emetici , 
o  congrui  Purganti  (  *  XII.  ),  il  Sugo  de  Limoni  in  copia ,  e 
per  molto  tempo  ufato  }  come  nella  Cura  dell’Acquetta  di  Otti- 
glia  ,  della  Martelofa  o  Palermitana  ,  detta  da’Napolitani  Tuf- 
fania,ed  anche Tolfaina ,  o  di  Succeflione  così  chiamata  da* 
jFranceti  5  e  come  cottumatì  nel  veleno  degli  Scorpioni ,  e  del¬ 
la  Vipera  5  il  Sugo  dicefi  de*  Limoni  ,  di  cui  il  Sig.  Pri¬ 
mario  Valcarenghi  coll’Arabo  da  lui  efpotto  Ebembitar  (34) 
fi  poffono  confultare.  Ma  diverfo  é  il  veleno  dell’Acquet¬ 
ta  ,  e  degli  Scorpioni ,  ec.,  da  quello  del  Rabbiofo,  e  lo  ttetfo 
Valcarenghi  lo  propone  foltanto  quale  più  confacente  il  Su¬ 
go  luddetto  ,  del  Giulebbe  per  la  Rabbia  dall’  Ebemb.itar 

e  %  or- 

— *— ■  ■■■■■■■■  — M»  Il  ,1  !■  ,11  |  ■»  .1  11  1  ^  Il 

(*  XII.)  Li  Solutivi  gagliardi,  per  trovarli  la  fede  prima  del  male  cir¬ 
ca  lo  Stomaco,  e  le  parti  contigue  (Aph.  Boerr.  1143.,  e  fuo  Commento) 
fi  conligliano  fpelfo  replicati.  L’Elleboro, -e  la  Jera  pierà  prelfo  gli  Antichi  3 
gl’idragoghi,  v.  g.  il  fugo  della  feorza  media  di  Sambuco,  perchè  fciolgo* 
no  tutti  gli  umori,  onde  il  veleno  difimpegnato  da  elfi  fuor  del  corpo  fi 
polfa  efpellere,  da’  Moderni  fi  commendano.  Quindi  li  primi,  e  li  fecondi 
notarono  più  guarigioni  per  effi  offeriate.  Vegganfi  Diofcoride  Theriac.  C. 
III.,  Aezio  L.  VI.  C.  24.  Paolo  Lib.  V.  C.  3.  Salio  De  Febre  peli.  Senner- 
to  Prax.  L.  I.  C.  16.  Part.  II.  Palmario,  Ettmullero,  Mangeti,  Boerravio, 
Vanfwietten,  e  li  da  loro  allegati. 

(34)  Valcar.  in  Ebenb.  de  Lim.  C.  III.  Art.  VII. ,  &  Cap.  X.  p.  2 og. 
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ordinato.  E  non  efTendovi  prove  favorevoli,  e  ficure  3  co¬ 
me  di  altri  Farmaci  ,  così  di  quello  3  prudentemente  col 
Sig.  Vanfwietten  (35)  diremo  =  In  hominibus  hsec  tenta- 
mina  vix  inllitui  poffunt,  dum  prudens  Medicus  nunquam 
committet  segri  falutem  incerto  remedio  :  in  Animalibus  ra- 
biolìs  quidem  hsec  experimenta  tentari  poffent ,  (ed  merito 
omnes  horrent  le  exponere  periculo  ,  &c.  =  Veruni  nulla 
experimenta  docuerunt ,  quod  polfimus  certa  fide  committe- 
re  falutem  hominis  de  tanto  morbo  periclitantis  his  Specifici 
lolis  .  Lo  Hello  diremo  della  "Pimpinella  dal  Fernelio  (  di¬ 
cono  il  Palmario  di  lui  Scolare,  ed  il  Mangeti(36)  )  pro¬ 
polla  ,  dei  che  dubita  il  Vanfwietten  (37).  Lo  Hello  di¬ 
remo  dello  Specifico  di  elio  Palmario ,  benché  con  tanta  Iat¬ 
tanza  milantato,  mentre  giuda  il  Boerravio ,  ed  il  fuo  Com¬ 
mentatore  3  Satjs  frequentia  obfervata  docuerunt  podea, 
plures  poli  hujus  remedii  ufum  hydrophobos  faéìos  fuif- 
le  ,  &c,  (38).  E  così  dello  Stagno  col  Mitridate  ,  dal  Ma- 
yerno  ?  e  Grevio  lodati  3  del  Cinnorodo ,  per  le  Ollervazioni 
de’Moderni  della  fuppolla  vìpcù  (pogliato  3  del  Lichene  dalli 
Dillenio  ,  Mead  ,  e  Saugiero ,  che  al  T.  1.  Plant.  Ver.  pag.  5 6. 
ne  dà  la  Ricetta ,  lodatilfimo  3  sì  per  dover  unirlegli  1  imerfione 
nell’  acqua  fredda  ,  onde  da  quella  le  giova  può  ripeterli  il 
giovamento  ,  sì  perché  con  tutta  1*  immerfìone  =  habentur 
oblervationes ,  qns  docent  pofi  ufum  hujus  remedii  Hydropbo- 
biam  ,  fecutam  fui  fi  e  3  come  nel  Cavallo  predo  ai  Liplienfi,  e 
già  lo  notiamo  in  altri  .  Così  Aforilmo  1147.  fi  fcartano , 
e  ne'Commenti  fuoi,  quelli  famofi  Specifici  3  onde  di  e!fi> 
meno  poi  delle  parti  deH’Ammal  rabbiofo  atte  piuttollo  a 
fomentare  ,  •  che  llruggere  il  male  ,  noi  non  dobbiamo  far 
ufo.  E  lo  Hello  dicali  dellAcciughe  (alate,  benché  dal  Sig. 
Alierò  lodate  ,  e  veggafi  il  Sig.  Benvenuti  L  c.  pag.  5.  Aven¬ 
do  però  li  più  recenti  avveduti  Clinici  fcoperta  l’inutilità, 

o  per- 


(35)  Vanfwietten  pag.  277.  col.  1.  pag.  279.  col.  1. 
^<3<5)  Palmario  de  Morb.  conrag.  Mangeti  pag.  395. 

(37)  Vanfwietten  pag.  283. 

(38)  Aphor.  1147.  cum  Comment. 
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o  pernizie  de’  medicamenti  praticati  in  pattato  j  pondera¬ 
ti  vieppiù  gli  effetti  prodotti  dal  male,  maflime  dalle  Sezio¬ 
ni  Cadaveriche  manifeftati  ,  e  tra  quefìi  principalmente  le 
infiammazioni  viscerali ,  una  diffoluzione  putrida  del  (àn¬ 
gue ,  e  pretta  corruzione  putredino(a  }  imminendo,  o  comin¬ 
ciata  la  Idrofobia  ,  fuggerifcono  larghe  miflioni  di  (angue 
fino  al  deliquio  ,  e  replicate  a  proporzione  del  grado,  dell’ 
eftenfione  dell’  infiammazione  ,  arditamente  operando  con 
tale  ancipite  ettremo  rimedio,  e  con  frequenti  corti  Clitte- 
ri  ogni  due  ore  fupplendo  alla  privazione  del  bere .  Inter¬ 
namente  propongono  l 'Aceto  alterato ,  con  poco  Sai  comune, 
colla  Ruta  ,  Marrubio  ,  Scordio,  o  sì  fatti,  quando  ingojare 
fi  poffano ,  per  ifquagliare  inlìeme  il  grumolo,  refittere  al¬ 
la  putredine,  e  promuovere  il  (udore  da  fcaricare  per  que¬ 
lla  via  il  veleno.  Tanto  pretto  li  (opra  lodati  Boerravio, 
e  Sviettcnio  (39).  Altri  hanno  fperimentato  felicemente, 
maflime  in  principio,  anche  in  progretto  di  male,  il  Mer¬ 
cùrio  interno,  ed  etterno .  Ed  edere  tanto  rimedio  aliai  ra¬ 
gionevole  ,  ne  perluade  il  Sig.  Vanfwietten  al  foglio  277. 
Ettere  poi  in  pratica  riufcito  ,  ne  fa  fede  il  Fr.  Choefel 
con  più  di  200.  cali  da  lui  offervati  (40)  .  Altri  di  altri 
Merendati  fi  fon  ferviti  ,  fino  del  Turbit  minerale  (41)5 
più  pefatamente  delCinnabro,  da  preferiverfi  in  buona  co¬ 
le  fempre  unito  al  Mofco  ,  che  allora  dovrebb’  ettere  dì 
qualche  efficacia.  Altri  poi  del  tette  indicato Mufchio  han 
fatta  prova  ,  in  gran  dofe  ,  celebre  effendo  la  Polvere  da' 
Ghinefi  per  uno  Specifico  nel  nottro  morbo  tenuta,  che  di 
grani  ledici  detto  fragrante  in  infinito  divihbile  concreto 
Sugo  ,  e  di  grani  venti  per  forte  de’  due  Cinnabri  compo- 
neli  ,  da  prenderfi  in  poco  (pirito  fermentato  di (ciolca ,  ap¬ 
pettando  il  (udore,  col  metodo  da!  Sig. Vanfwietten  copia¬ 
to  alla  pag.  278.  Altri  perfino  le  Cantaridi  provarono  ;  al¬ 
tri  i  Vermi  di  Maggio ,  ed  è  il  famolo  Specifico  dal  Villano 

e  3  di 

(39)  Aphor.  1 143.  *5  e  fuo  Comm.  degni  d’effer  parola  per  parola  aMes  ri. 

(40)  Defiault  Difs.  fur  la  Rage,  e  piti  altri  ,  come  Parag  afo  fegue  ite. 

($\)  Del  Turbith.,  e  de’  fuffeguenti  Specifici  ne’  Paragrafi  1  uccellivi.. 


di  Slefia  ultimamente  compro  dalla  Macftà  del  Re  di  Prill¬ 
ila.  Ma  di  tutti  quelli  diffufamente  ne’  due  feguenti. 

$.  XXVI. 

Non  curati  però  gli  Specifici  per  tali  fpacciati,  che  in 
principio ,  e  progreffo  Paragrafo  precedente ,  come  quel¬ 
li  nel  Num.  XXIV.  fi  fono  indicati  $  partitamente  efamine- 
remo  qui  gli  altri  più  recenti ,  alla  fine  del  medefimo  tellè 
ultimato  Paragrafo  accennati .  E  primamente  1* Aceto  alterato 
giuda  ilSig.  Vanfwietten  }  premerti  i  premittendi  (*  XIII.  ) 5 
elfer  utile  in  quello  morbo ,  quand’  è  avanzato  maflimamen- 
te,  adelfo  comproveremo  un  po’  più.  Oltre  il  commendato 
anco  dagli  Antichi,  ufo  di  lui  efterno,  quale  al  (J.'XXIII.  $ 
parimenti  (  come  al  £).  XXIV.  )  da  alcuni  di  loro  le  ne  fece  ufo 
internamente .  Più  poi  a  dì  noftri  fi  crede  profittevole ,  poi¬ 
ché  dal  Boerravio,  inerendo  alle  prove  da  lui  date  nella 
Chimica  Parte  1.  procels.  50. ,  e  T.  II.  pag.  1.  procefs.  1. ,  do¬ 
ve 


(*  XIII.,)  Le  cofe  da  premetterli.  Io  torniamo  a  dire,  fono  i  Purgatiti 
/opra ,  e  J otto ,  prima  fi  fcorgano  infiammazioni.  Di  quelle  dubitandoli.  Ri¬ 
medi  fono  1»  frequenti  Clifleri ,  che  vieppiù  fon  neceflarj  quando  l’Infermo  è 
Idrofobo,  per  lavare  gl’Inteftini  dalla  putredine,  e  per  introdurre  il  necefiario 
umido  per  quella  via  alla  mafia;  e  quelli  prima  con  qualche  ftimolo  di  Sai 
nitro  o  comune,  poi  fenza  perchè  reftino,  applicandoli  corti,  e  fpeflò.  Sono  le 
larghe  fpejfe  Flebotomie  corrifpondenti  al  grado  del  male;  fempre  al  di  lui  fu¬ 
rore ,  ed  efito  con  altri  mezzi  infaufto,  avendo  riguardo;  onde  effer  deono  più 
che  in  ogni  altro  cafo  azzardofe.  V.  T.  VII.  De  Rebus,  &c.,  p.  57.  =  Tota 
morbi  hiftoria,  dice  il  Sig.  Vanfwietten  pag.  27.$.,  &  aliqui  fuccefiùs  in  hoc 
morbo  curando,  videntur  fuadere  ,  morbum  hunc  tra&ari  debere  ut  infiam - 
mationem  fummam ,  admodum  periculofam  ,  &  fubito  in  gangrenam  tenden- 
tem.  Quin  immo  valida  remedia  Antiphlogiftica ,  ìmprimis  Vena  S. ,  viden¬ 
tur  hic  tentari  .poffe  longe  audacius  quam  in  aliis  morbis  prudentia  fuaderet: 
cum  miferrima  mors  inftet  nifi  cito  ,  &c.  =  Confermalo  tra  gli  altri  il  Sig. 
Cav.  Benvenuti  nel  fuo  dotto  Commentarietto  J opra  l' Idrofobia  ,  e  l  Aceto  ^ >i- 
nofo ,  dove  pag.  6.  fi  efprime:  =  Si  enim  in  exitiali  irto  morbo  aliquid  fic 
profuturum,  fpem  ego  reponerem  in  iterata  phlebotomia  ,  eo  fané  modo  re¬ 
perita,  quo  in  inflammatoriis  morbis  fieri  folet  :  hac  methodo  felici  evenni 
ufi  funt  Poupartius,  &  Bergerus  in  Parifienfi  Academia  Magni  nominis  virizz. 
Sono  le  Immerfioni  ,  quando  il  male  è  nel  terzo  grado  ,  o  li  vicino  ,  fatte 
nell’acqua  calda  fpefio  ripetute,  come  a  detta  del  cel.  Sig.  Benvenuti  fi  co- 
ftuma  nel  grande  Spedale  di  Parigi  fecondo  M.  Geoffroy .  E  fono  gl’  inno¬ 
centi  a  lungo  ufati  Antilijfi ,  Cenere  di  Granchj ,  o  sì  fatti  difenftvi .  E  pre¬ 
mevo  avendo  quel  che  più  conviene  di  quanto  fin  qui  fi  è  indicato,  fi  pafS 
agli  Antidoti  dappoi  fuggenti. 
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ve  fa  vedere  TAceto  eflere  un  gran  difciogliente  ,  ed  efficacif- 
fimo  antiputredinofo  (42),  il  fi  propone.  Già  da*  più  vetufti 
Clinici  per  tali  indicazioni  fi  frequentava  l’Oflicrato,  e  l’Of- 
fimele ,  quali  da’ Moderni  ancora  per  i  motivi  medefimi  fi 
coftumano .  Fra  gli  altri  promotori  dell’  ufo  dell’Aceto ,  ol¬ 
tre  il  Sig.  Brogiani  pag.  143.,  diftinguonfi  li  Signori  Baro¬ 
ne  Vanlwietten ,  e  Cavai.  Benvenuti  ,  il  primo  adoperando¬ 
lo  da  poco  fale,  e  da  femplici  appropriati  animato ,  per  blan¬ 
damente  fquagliante,  antifettico,  e  fudorifero ,  l’altro  inol¬ 
tre  per  demulcente,  e  antiflogiftico 5  come  provanlo  p.  271. 
Commentarj,  ec. ,  T.  IV.,  e  pag.  9.  ,  e  (eg.  fopra  citato 
Com mentanetto.  Si  aggiunga  efler  pure  opportuno,  allor¬ 
ché  Flogofi ,  Convulfione,  o  vera  Infiammazione  occupal- 
fe  Fauci,  Efofago,  Ventricolo,  e  le  parti  aggiacenti  3  giac¬ 
ché  anco  in  altre  parti  prodotte  ,  dall’Aceto  fi  ammaniifco- 
no  quanto  da  altro  Farmaco  (*  XIV.).  Siegue  X  Unzione 
mercuriale ,  principalmente  unita  al X  Idrargtro  dato  per  bocca  > 
e  quefta  meglio  é  praticarla  previamente  alla  Idrofobia  dichia¬ 
rata  ,  ed  allorché  le  Vt\cere  mafiime  le  primarie  non  fiano , 
molto  almeno  ,  impegnate .  Imperciocché  vero  é  ,  che  il 
Mercurio  all’  uman  corpo  applicato  feioglie  gli  umori ,  e  por¬ 
ta  una  gran  fecrezione ,  ed  eferezione  di  faliva  per  le  Ghian¬ 
dole,  e  Doccie  falivalij  onde  eflendo  nella  fcialiva  appiat¬ 
tato  il  veleno  ,  e  folendo  negl’  Idrofobi  la  natura  per  iicari- 
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(42)  Boerhaave  Aph.  1143.  num.  4.  Omni  mane  Jejunus  partorì  fudet  aj '• 
fnmpto  Aceto  aromatico ,  &c. ,  Aph.  1144.,  ne’  Clifmi  pure  vuole  aggiunto 
l’Aceto.  Vegganfi  li  Commenti  aggiuntivi  dal  Vanfwietten ,  che  porta  con- 
vincentirtime  prove. 

(*  XIV.)  In  quello  nollro  male  però  ,  da  Flogofi,  o  Eretifmo  degli 
Organi  degluzienti  fé  pioviene  l’Idrofobia,  e  non  fiavi  Peripneumom'a ,  od 
altra  forte  Vifcerale  Infiammazione,  oltre  Portierato,  l’Olio  a  piccole  prefe, 
o  in  dofe  di  più  once  l’Olio  Rofato,  convengono,  come  predò  il  Sig.  Ben¬ 
venuti  pag.  7.,  e  predò  il  Vegezio ,  che  l’univa  con  l’Aceto,  ertendo  tale 
Olio,  come  nota  pag.  412.  il  Mangeti,  un  comporto  atto  a  invefeare  il  ve¬ 
leno  della  contaminata  Saliva  fparfa  in  bocca, nelle  fauci,  nello  ftomaco,  on¬ 
de  pofcia  lenza  orrore  podòn  bevere  gl’  Infermi;  ed  in  unione  dell  Aceto 
rifulta  un  Rimedio  anche  Antiflogirtico ,  e  Antifettico.  Bifogna  però  afpet- 
tar  come  fuggerì  Scribonio,  che  pattato  fia  l’ infinito  Idrofobico  a  darlo,  op« 
pur  darlo  prima,  ch’egli  attalifica  perchè  fi  porta  tracannare. 
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co  di  effo  promuovere  una  grande  fpuftiofa  falivazione,  pa¬ 
re  fperabile,  che  (clolri  in  tal  modo  gli  umori  ~  facìlìus ,  co¬ 
me  s’efprime  p.  277.  il  Sig.  Sviettenio,  extricaretur  venenum , 
&  expelleretur  de  torpore  ~  :  e  come  in  altri  morbi  affai  ardui 
é  ffato  provato  utile,  così  a  ragione  fi  è  tentato,  ed  è  ben 
riufeito  giovevole,  in  quello  così  funefto.  Ma  vero  altresì, 
che  in  tempo  dell’ultimo  grado  del  male  fi  arrifehia  dall’ af¬ 
fluenza  di  abbondante  faliva  non  venga  ad  affogarli  1'  Infer¬ 
mo ,  o  s’azzarda  d’ intirizzirlo ,  o  fincopizzarlo ,  onde  man¬ 
cherebbe  più  predo ,  come  talora  fuccede  nel  farlo  bere  per 
forza .  ^Similmente  quando  davi  odacolo  infuperabile  di  ag¬ 
gregato  umore  in  qualche  Vifcera  effenziale,  col  tropo  ur¬ 
tare  ,  e  fpignere  delli  minutiffimi ,  e  gravillimi  globetti  dell’ 
Argento  vivo  fi  promuoverebbe  lacerazione  ,  o  cangrena  .  Sic¬ 
ché  pare,  meglio  convenga  per  profilattico  ad  evitare  l’ Idro¬ 
fobia  ,  e  che  Ila  pericololo  adoprarlo  quand’è  già  inoltrata: 
ciò  non  odante  in  cafi  dilperati  tutto  li  ha  da  tentare.  Ne¬ 
gli  Atti  di  Parigi  1699.  Idoria  57.  fi  propofe  il  Problema, 
le  dato  in  copia  giovar  poteffe  nella  Rabbia  il  Mercurio; 
e  fu  rifpodo  affermativamente.  M.  Deffault  lo  credette  Spe¬ 
cifico,  benché  formafle  una  dravagante  idea  dì  quello  ^ma¬ 
le.  V.  Differt.  fur  la  Rage  1734.  La  di  lui  Teoria  é  data 
(cartata ,  ma  il  Rimedio  approvato  da  molti  ,  ed  ulato  con 
ragione  ,  frequenza  ,  e  vantaggio  (*  XV.),  Tra  quelli, 

che 

(*  XV.)  Il  Sig.  Conre  Roncalli  Med.  Europ.  pag.  57.  58.  tanto  ftrana 
crede  la  Teoria  Verminofa  del  Sault,  che  giugne  a  proferivere  il  Mercurio 
per  eflfa  propoflo  a  curare  il  male,  e  provato  efficace.  Alle  carte  però  16. 
co’ Medici  Inglefi  lo  approvò,  come  atto  a  promuover  la  Salivazione,  mez¬ 
zo  per  ragione,  e  fperienza  atto  a  fuperare  la  Rabbia.  Se  alla  meccanica 
fpofizione  dell’azione  del  Mercurio  applicato  al  noflro  Corpo,  comunemente 
ammelma,  e  provata,  dal  di  lui  eforbitante  pefo  dedotta,  e  dall’  inarrivabile 
divifibilità,  e  mobiliffima  sferica,  o  sferoide  figura  delle  particelle  di  quello 
Minerale,  fommamente  urtanti,  penetranti,  feorrenti  ne’  maggiori,  minori, 
mimmi  Vafellini  ,  e  Ricettacoli,  feioglienti  infieme  ,  e  fquaglianti  i  Liquidi 
lenti  vifeidi  ,  e  rapprefi;  aggiugniamo  la  nuova  Enologia  lui  di  lui  operare, 
giuda  li  Chimici  principi  efpofta  dal  Sig.  Mittié  ,  poco  fa  dal  Sig.  Gualen- 
dris  tradotta,  e  (lampara  in  Padova  [  quale  per  ipotefi,  e  per  difeorfo  teore¬ 
tico  non  dobbiam  rifiutare]:  capacitati  vieppiù  faremo,  e  più  chiaramente 
comprenderemo  i  Fenomeni,  ch’egli  produce  internamente,  ed  efiernamente 
tx  ufa- 


che  lo  promuovono,  oltre  Rìedelio,  T.  XII.  p.  626.  Opufco- 
li  di  Lipfia  5  oltre  Darlnc,  e  Sauvages  pag.  61  7,  Nolologia} 
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ufato,  ed  il  proceffo  ancora,  con  cui  fi  effettuano.  Giuda  dalla  di  elfo  dottri¬ 
na  ,  per  l’affinità,  che  dir  fi  può  Forza  Monada,  o  di  Attrazione  dell’Idrar- 
giro  con  1’  acido  Animale,  coll’ unirli  quello  alla  Saliva,  efi’endo  quefta  pre¬ 
gna  di  detto  acido  ,  entrambi  fi  decompongono  .  La  Scialiva  fi  priva  dell’ 
acido  Tuo,  che  s’attacca  al  Mercurio,  onde  non  più  ella  s’  impingua,  e  fa- 
tolla  del  fuo  Sale  Fufibile,  o  Ammoniacale  Fosforico  Animale ,  rifultante  da 
efiò  Acido  incorporato  con  l’Alcali  volatile;  e  perciò  quell’ultimo  fprigiona- 
to,  e  fatto  in  fe  flelfo,  diventa  corrofivo,  cauflico,  e  putrefacente.  11  Mer¬ 
curio  poi  avendo  maggiore  amicizia,  (impatta,  rapporto  col  detto  Acido  Ani¬ 
male,  o  Salivaie,  abbandona  il  fuo  Flogiflo.  il  rifultato  però  di  quelle  de- 
compofìzioni  è  la  formazione  di  un  Sale  Mercuriale-Animale,  che  (limolan¬ 
do  le  Ghiandole,  ed  i  Canali  della  Scialiva  produce  la  Salivazione  ;  genera,  o 
fviluppa  l’Alcali  corrofivo,  che  trafigge  nervi ,  rode, efulcera,  corrompe,  can- 
grena,  ec.,  le  parti  contro  le  quali  agifce ,  onde  il  fetore,  la  rofione,  la  pu¬ 
trefazione,  ed  altri  fatali  effetti,  per  ultimo  la  corruzione  in  effe  parti  deri¬ 
vano;  e  produce,  oppur  efalta  il  Mercuriale  Flogifio,  che  pollo  in  libertà 
concorre  alla  putrefattiva  fermentazione  de’ Fluidi,  ed  alla  sfracellazione  del¬ 
le  fode  parti.  Quella  dir  fi  può  la  fomma  della  principale  dottrina  di  M. 
Mittie',  che  teoricamente  non  fi  contraila,  maffime  per  edere  appoggiata  a 
fperimenti  fatti  colla  foluzione  di  Mercurio  in  Acido  Mellruo  ,  mefcolata 
con  difioluzione  di  Sale  Fufibile,  producente  due  nuove  combinazioni,  cioè 
un  Sai  Mercuriale .,  ed  un  Sai  Neutro ,  o  Ammoniacale  :  e  fatti  colla  diifolu- 
zione  di  detto  Idrargiro  in  Acido  Nitrofo  ,  millo  col  Tartaro  Vitriolato, 
quali  pur  fi  decompongono  ;  e  fatti  relativamente  al  Flogillo  colla  Soluzione 
Àcida  Mercuriale  ,  unita  al  Tartaro  Vitriolato  ,  mefcendovi  del  Carbone, 
che  al  fuoco  fi  decompongono,  divenendo  volatili  per  caufa  della  combina- 
zion  loro  col  Flogillo,  e  producon ,  uno  loZolfo,  e  l’altro  il  Fosforo.  Sic¬ 
come  però  quello  eccellente  Chimico  prima  di  dare  un  Trattato  Teorico¬ 
pratico  dalle  Malattie  Veneree,  fu  cote Ifi  fuoi  principi  fabbricato,  invita  li 
Frofeflòri  a  darne  giudizio;  e  perchè  circa  l’ Idrofobia  non  andiamo  d’accor¬ 
do;  permetterà,  che  a  dilucidazione  dei  vero,  e  ad  utile  de’  poveri  Infer* 
mi,  gli  mettiamo  in  confiderazione  quanto  fegue,  relativo  a’  fuoi  cosi  delti 
Corollari.  Per  efempio  ;  I.  Qualcuno  avrà  difficoltà  accordargli,  quando  noi 
provi,  che  l’irritabilità  delle  dandole  Sali  vai  i  fia  comunemente  maggiore  di 
quella  degli  altri  Organi;  e  così  qualch’ altro  Dato.  II.  Altri  avrà  difficoltà 
paflàrgli  quella,  che  tiene  per  certa,  quella  Analogia  degli  effetti,  che  nafco- 
no  dal  mifcuglio  di  fluidi  fuori  del  noflro  corpo  con  quelli,  che  da  effo  mi- 
fcuglio ,  dato  anco  ha  lo  fìeflò,  emergono  dentro  il  nollro  corpo  vivente. 
Isloi  ben  fìamo  d’ accordo ,  e  concediamo,  che  il  metodo  di  praticare  il  Mer¬ 
curio  per  la  Siffilide  da  lui  adottato,  fia  migliore,  che  promuovere  il  Ftia- 
lifmo .  Ma  non  gli  paffiaino  ,  che  dipendendo  l’Idrofobia  da  un  Acido,  per¬ 
ciò  giovi  il  Mercurio ,  in  quanto  che  afforbendofi  dal  Mercurio,  fe  ne  domi, 
la  cagione.  Giova  in  fenfo  fuo,  e  noflro  il  Rimedio,  ma  che  follevi  in  un 
modo,  o  nell’altro,  purché  faccia  bene,  a  noi  non  calerebbe.  Siccome  però 
preporre  fi  dee  quell’ oppinione  ,  che  meglio,  e  tutti  fpiega  gli  occorrenti 
Fenomeni,  fenza  introdur  pregiudizi,  e  che  non  efclude  il  migliore  regola- 
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oltre  Bremond  5  Bovilles5  Ravilly?  negli  Avvifi  della  Salu¬ 
te  5  fra  quelli  che  lo  promuovono  contiamo  PAftruc  5  il  Def- 
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mento,  ed  altri  efficaci  prefidj;  cosi  nel  cafo  noftro  ne  pare,  che  dobbiamo 
non  acconfentirvi .  Li  Fenomeni,  o  effetti  ,  o  fintomi  della  Rabbia  a  Tuffi* 
cienza  fi  fono  dilucidati  dove  della  Diagnofi  trattoffi ,  e  dove  de’  Giovanti, 
e  Ledenti  fperimentati  fi  è  parlato  ;  come  altresi  dove  la  facile  corruzione  in 
quello  maie,  e  la  Diatefi  putrefeente  d’ordinario  nel  fangue  degl’infermi,  ed 
Eftinti  comparfa  [  ertendo  accidentale  il  rifiagno ,  e  Y  incaglio  in  quella  o 
quella  parte  per  qualche  particolar  caufa  proveniente].  Sicché  tutto  il  com¬ 
pleto  delle  cofe  abbiam  veduto,  fenza  che  ripetiamo  sì  lunghi,  moltiplica , 
in  tanti  luoghi  fopra  dilfeminati  raziocinii ,  veduto  abbiamo  già,  che  ne  pcr- 
fuade  predominare  i’ Alcalefcenza ,  e  non  l’Acidità.  Su  tali  fondati  principi, 
quai  Dati  ,  o  Propofìzioni ,  che  non  bifognan  prova  ulteriore  ,  fondammo 
il  Sirtema  di  un  Putrido  alcalico  peccante,  con  cui  ne  fembra  aver  data  ra¬ 
gione  degli  accidenti  morbofi,  delle  cagioni  che  produconli,  e  degli  effetti, 
che  cagionano  i  Medicamenti  in  quello  Morbo  ,  altri  con  vantaggio  ,  altri 
con  danno  ufati.  Sotto  la  feorta  de’  maggiori  Luminari  Moderni,  che  nu- 
merofi  allegammo  di  tant’  in  tanto,  crediamo  d’aver  fatto  fervire  l’abbrac¬ 
ciato  fillema  alle  Offervazioni ,  e  Sperienze  reiterate,  e  non  quelle  a  quello, 
come  pur  troppo  fa  taluno,  che  per  fingolarizzarfi  ,  e  far  moflra  di  elevato 
ingegno  s’idea,  concepifce  ,  e  qual  cartello  collruifce  il  fuofiftema,  al  quale 
poi  sforza  dipendere,  e  fervire  i  Fenomeni,  o  Accidenti  ad  elfo  relativi. 
Quindi  fallaci  fpertb  riefeon  i  di  lui  dijcorrt  ,  e  falfe  le  conjetture  ,  non  fen¬ 
za  gran  danno  degl’ Infermi,  il  Sig.  Mittié  ha  immaginato  un  belSirtema, 
e  nuovo,  fulla  Salivazione  come  la  fi  determini  dal  Mercurio  per  migliora¬ 
mento  della  Cura  nella  Lue  Afrodirtaca.  Qual  efperto  Chimico  fu’  cimenti 

10  fonda  tolti  dalla  Chimica,  già  fopra  indicati;  onde  merita  lode  la  fua  in¬ 
venzione,  e  qual  ipotefi  tenere  fi  può  da  formare  una  nuova  Enologia  per 
chimicamente  sì  ma  dottamente  efporre  gli  effetti  dell’Argento  vivo  a  Celtici 
Infermi  applicato.  Ma  per  formarne  Tefi,  ridurlo  alla  Pratica,  e  perfuadere 
i  Medici,  che  nella  guifa  fi  unifee  il  Mercurio  agli  Spiriti  acidi  fuor  di  noi, 
e  ne  rifultano  gli  accennati  notabili  prodotti ,  così  introdotto  in  noi  del  pari 

11  cagioni:  ciò  fenza  forti  prove,  da  certuno  di  leggieri  non  farà  creduto. 
Così  ancora  a  di  lui  carico  farà  provare  qualche  altro  fuo  Corollario,  de’ 
quali  per  non  appartenere  al  nortro  Soggetto,  non  ci  cale  per  ora  di  ragio¬ 
nare.  Soltanto;  applaudendo  prima  alla  fana  dottrina  del  Sale  fufbile’^  dell’ 
àlcali  volatile  ^  fra  tutti  gli  efferi  il  pili  contrario  all' economia  animale ,  che 
circolando  a  folo  ne'  va  fi ,  corrode ,  e  àijìrugge  i  Capillari  fangutgni ,  e  linfati¬ 
ci ,  le  Membrane ,  e  V ifeere ,  la  cui  dilicategp^a  non  reffìe  alle  di  lui  cauflici- 
tà  \  ò^W' Acido  animale  ;  dz\Y Alcali  fiffo e  delle  lor  proprietà,  e  relazioni  col 
Mercurio  ,  ben  dettagliate  dal  Sig.  Mittié:  foltanto  faremo  due  parole  fopra 
l’idea,  eh’  egli  forma  della  Caufa  ,  e  della  Cura  per  la  noftra  Idrofobia. 
Supponendo,  che  l’Alcali  volatile  de’  Signori  Sage  ,  e  Jaffieu  con  felice  riu- 
feita  fomminirtrato  fiafi  a  degli  Idrofobi  ,  da  lui  fì  crede  ertére  un  Acido  il 
principio  fatale  un  tanto  Morbo  fufeitante.  Ma  oltre  le  già  porrate  prove, 
che  dimeftranlo  alcalico,  abbiam  veduto.,  che  inutile,  anzi  per  accrefcere 
detta  Caufa  alcalina  perniziofo,  dalli  Signori  Parmemier,  e  Rozier  fu  fperi- 
mentato  il  fu  riferito  Sale.  Di  più  oltre  gli  Acidi  provati  da  noi  giovevoli, 
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fauk5  M.  Baudot,  li  SS.  Gallarati,  e  Mazzuchelli ,  il  Coa¬ 
diutore  G.  Choifel ,  i  SS.  Douglas ,  James ,  Maremmi ,  ed  altri, 
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per  afferzione  dello  fletto  M.  Mime  l’Aceto  in  quello  male  dal  Sig.  Lalfone 
primo  Medico  della  Regina  ,  ec. ,  per  Antidoto  fi  alficura.  Ecco  dunque  un’ 
altra  contraddizione  a’ di  lui  principi.  Che  l’Idrargiro  abbia  fatti  portenti, 
da  numerofilfimi  Scrittori  già  l’abbiamo  raccoltole  per  fino  in  un  moribondo 
Idrofobo,  come  più  fotto  fi  vedrà  ,  giunto  fino  ad  etter  incapace  di  prender 
per  bocca  nè  ttilla ,  nè  bricciola  di  roba  , e  in  un  Peripneumoniaco  quali  affo¬ 
gato,  qual  pure  infra  vedremo  (  li  quali  fenza  tale  fommo,  pronto,  ed  effi- 
cacillìmo  rimedio  farebbero  in  poche  ore  o  alla  più  lunga  da  un  giorno  ali’ 
altro,  paflati  nel  numero  de’ più).  Ciò  fi  percipilfe ,  per  aver  egli  tanto  Far¬ 
maco  mediami  le  note  fue  qualità  di  pefo  enorme  ,  di vifibilità  in  quali  infi¬ 
nite  fifiche  particoline,  e  di  figura,  e  fuperficie  la  più  atta  al  moto,  e  feor- 
rimento,  fciolra,  fmottu,  corretta,  e  refa  fcorrevole  1*  impeciarne  ,  paniofa, 
abbondante,  ed  acre  pituitofa  faliva,  che  da  fe,  e  per  l’irritazione,  e  gon¬ 
fiezza  delle  fauci,e  parti  fucceffive difficoltava  , e  fra  poco  avrebbe  interchiufo 
il  refpiro,  quo  al  primo  cafo;  e  quo  al  fecondo  per  aver  elfo  medefimo  atte¬ 
nuate,  divife,  e  fitte  meabili  le  molecole  intafanti , oftruenti,  gonfiami,  indi 
fempre  più  gravanti  gli  eftremi,  e  poi  li  tronchi  de’  canalini  fanguigni  ,  e 
linfatici  Polmonari,  le  contigue  glandole,  ed  il  parenchima  tutto;  onde  re- 
fiiruito  il  circolo,  dall’imminente  pericolo  o  di  rertar  foffocato  ,  odi  ftrava- 
fo,  o  di  cancrena,  o  almeno  pericolofiffima  fuppurazione ,  reftò  liberato  l’In¬ 
fermo.  Che  fe  vogliamo,  chimicamente  parlando,  alforbifeafi  dal  Mercurio 
l’Acido  animale  nella  Scialiva  luffureggiante ,  per  Tamicizia  ,  fimpatia ,  forza 
monoda  o  attraente,  che  ha -con  elTo  lui;  effendo  egli  il  più  pelante  di  tut¬ 
ti  gli  Acidi  (come  crede  anche  il  Sig.  Mittié),ne  viene  per  confeguenza  che 
detto  Mercurio  con  lui  incorporato  farà  di  maggior  fpecifica  gravità,  che  fe 
combinali  con  altro  Acido  ,  quindi  più  atto  che  quando  ad  alcuno  di  quefti 
fi  unifee  per  eccitare  i  Solidi,  ed  influidire  i  Liquidi.  In  oltre,  sì  per  con¬ 
ciliare  qualche  angolofità ,  e  fermezza  alle  particelle  mercuriali  ,  intimamen¬ 
te  unendovifi  per  la  maggiore  fopra  menzionata  relazione  o  affinità,  sì  per 
la  maggiore  fimpatia  di  effo  acido  col  flogifto  dell’Argento  vivo;  fempre  prù 
crefccndo  la  di  loro  attività  quando  s’  unifeono,  viemaggiormente  da  tal  com¬ 
porto  dalle  forze  vitali  meflo  in  azione  fi  produrranno  li  fu  riferiti  effetti. 
E  così  fe  per  tutto  alle  fauci,  alla  trachèa  ,  cc.  ,  aderente,  e  vieppiù  quivi 
con  affluenza  concorfa  vifeofiffima  linfa  che  Minaccia  foffocare  fra  poco  l’ In¬ 
fermo,  fi  fquaglia,  fi  fa  feorrere,  e  fatta  men  moichiofa,  anzi  in  breve  del 
tutto  fluente;  il  medefimo  Infermo  fi  libera  dall’affogamento.  Allora  V  Al¬ 
calino  corrofivo  volatile  non  più  trattenuto,  e  inceppato  nel  vifeido  già  fciol- 
to;  fvapora  liberamente , e  generandofene,o  affluendone  del  nuovo  efala  tofto , 
o  colla  falivazione  efee  fuori  del  corpo  .  Collo  fvaporamento  poi  dell’  acre 
putredinofo  emana  altresì  il  flogifto,  onde  le  parti  infiammate,  fegnatamente 
gli  organi  vitali  fu  indicati,  e  fucceffivamente  tutto  il  corpo  reftano  liberati 
colla  fuddetta  cura  fatta  coll’ anzidetto  Minerale.  Del  quale  in  cafi  avanza- 
tiffimi  devefi  in  gran  copia  introdurne  colle  Frizioni ,  giacché  nulla  fi  piglia  per 
bocca,  ed  in  cafi  principianti,  o  poco  avanzati  fen  portiamo  fervire  indiferex- 
ta  quantità  parte  per  bocca  unito  a  qualche  Purgante,  parte  per  unzione  al¬ 
meno  alla  parate  lefa,  continuandolo  per  40.  giorni,  e  più, interrottamente , 
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i  quali  ,  mamme  lo  Speziale  Choifel ,  ne  han  fatte  in  Uo¬ 
mini  5  ed  altresì  in  varj  Bruti  animali,  centinaja ,  e  centi¬ 
naia  di  Oflervazioni ,  ed  Efperienze ,  alla  efpettazione  loro 
corrifpondenti  (*  XVL  ).  Qui  appartengon  le  così  dette  Pre- 

para- 


come  da’  Metodi  dello  Speziale  G.  Choifel  »  e  di  altri  ,  da  rroi  allegati . 
Mentre  fta  fotto  il  torchio  quella  Nota,  veniamo  di  leggere  nella  Galletta 
dì  Letteratura  univcrfale  de*  due  Ponti ,  che  M.  Heysham  Medico  in  Edim¬ 
burgo  ha  data  alla  luce  una  Differtazione  fopra  il  noftro  Soggette]) ,  che  pa¬ 
re  in  altro  modo  da  quello  del  Sig.  Mictié,  pure  al  noftro  ferramento  in 
*parte  anch’egli  contrario.  Da  quanto  denunzia  eftò  Giornale,  nòn  abbaftan- 
za  forfè  comprendiamo  la  fua  opinione,  mentre  che  la  riftrettezza  del  Sunto 
-delle  Gazzette  non  permette  di  penetrare  affatto  la  dottrina*  e  le  ragioni  di 
quello  nuovo  Scrittore,  e  con  le  noftre  confrontarle.  Quando  avremo  V 
Opufcolo,  allora  paragonandole,  fe  prevaieranno  (  il  che  ne  par  difficile  )  ci 
ricrederemo'  ed  in  quanto  al  non  comunicarfi  la  Rabbia  fe  non  per  immedia¬ 
to  contatto ,  benché  in  altri  modi  ancora  con  tanti  Ciaffici  Autori  veduto 
abbiamo  propagarli}  ed  in  quanto  alle  proprietà  di  effa  alia  putrefattone  fìra- 
Oliere y  quantunque  dalle  Oftervazioni  tanto  nel  Male,  come  ne’  Cadaveri,  e 
dagli  effetti  de’Rimedj  giovevoli  o  pregiudizievoli,  fembri  polliamo  e  dob¬ 
biamo  argomentare  l’oppofto}  ed  in  quanto  all’ effere  il  noftro  veleno  di  Aci¬ 
da  natura  per  cedere  il  medefimo  a  detta  di  quello  recente  Scrittore  all’  Al¬ 
cali  volatile  di  M.  Sage  ,  ed  alla  Polvere  affot  beote  di  M.  Hill  comechè 
circa  il  primo  dimoffrata  ne  abbiamo  l’ infuffitfenza ,:  e  dannofttà,  e  circa  la 
feconda  non  le  .fi  attribuifea  virtù  maggiore  della  Cenere  de’  Granchj,  degli 
Ippocampi,  e  di  .limili, che  poco  agifeono,  o  nulla  affatto  contro  il  corrofivo 
in  quello  morbo  peccante:  come  con  tante  ragioni,  oftervazioni,  fatti,  e  au¬ 
torità  non  facciam  antro,  <fhe  lungamente  e  fortemente  comprovarlo  in  più 
e  più  luoghi  di  quella  Lucubrazione}  maffimamente  al  §.  XXVI.  prefente  , 
e  nel  fucceffivo  ventefimo  fettimo.  Alle  quali  prove  aggiugniamo  ora  di  più, 
che  il  Morgagni  lleffo,  T,  2.  De  Sed . ,  ér  Caufs  &c.  Epift.  LXI.  ammette 
peccare  un  Alcali  volatile  corrofivo  ,  di  cui  ne  dan  chiari  fegnr  le  Qfferva- 
zioni  del  cel.  Sig.  Morando  Morandi,  che  in  un  Idrofobo  anatomizzandolo 
rilevò  cancrenati,  e  quafi  dati  in  corruzione  per  fino  i  mufcoli  pettorali,  ed 
in  altri  vide  mortificati  lo  fiora  SCO,  e  grimeffinr,  che  di  nera-  e  puzzolente 
bile  infetti  erano,  rifcamrando  in  tali  Cadaveri  le  Vene  piene  di  fl-uidiffi- 
mo Sangue.  Li  quali  effetti  con  tanr  altri  limili  indicane  bensì  alca  fica  piure- 
feenza,  non  acido  predominante  principio  .  Si-  aggi ugne]  pure,  che  con  quel¬ 
la,  e  non  con  quello  sì  di  leggieri,  s’accorda  la  Teoria  Morgagniana  della 
Convulsione  fpaftica  del  fiftema  nervofo,  cieceftària  a  fpiegare  li  rari  Feno¬ 
meni  di  quello  male,  provata  anco  dal  Bruces,  fua  Diftertaz.  in  Edimburgo 
17$$'. »  provata  dico  dalle  di  lui  Oftervazioni  fatte  negli  Infermi,  ed  Eftin- 
ti  di  quella  Malattia. 

(*XVI.)  Il  Sig.  Co.  Roncalli  Med.  Europ.  pag.  16.,  citando  in  una  ri- 
fleftìone  li  SS.  Affruc,  e  Sahult  circa  la  Cura  dell’  Idrofobia ,  cosi  con  ani*’ 
mirazione  fi  efprime  z=  Anglicum  dogma  falivationem  Mercurio  promotam 
proponens  prò  rabici  curacione,  cura  raùone  conjundtum  eli}  fique  experi- 
’  menu* 


parazioni  Mercuriali  ,  come  il  Mercurio  dolce }  ma  quello  fre¬ 
quentato  da  quel  Giovane,  che  avea  uno  sgolamento,  ac¬ 
coppiandovi  le  purghe  non  fervi  ad  impedire  ,  che  in  un 
mele  non  fi  faceffe  Idrofobo ,  e  di  fomma  rabbia  miseramente  pe - 
riffe  (così  da’  Saggi  Medicinali  Anglici  riferilce  alla  p.  279. 
il  Sig.Vanfwietten  )  5  come  il  Turpetto ,  0  Turbinato  minerale ,  che 
è  una  Chimica  mercuriale  preparazione,  al  fublimato  corro- 
fivo  accoltameli ,  quale  dal  Morandi,  dal  James,  e  da  altri 
fié  tifata  y  come  il  Cinnabro  nativo ,  e  fattizio ,  che  fono  due, 
e  col  Molco  tre  ingredienti  della  Polvere  Chinefe  ,  dal  B.  Van- 
fwietten  pag.  278.  defcritta  5  da  M.  Nugent,  De  Hydropho- 
bix  tentamine  pag.  8. ,  detta  Cobbiana ,  per  edere  fiata  da 
Giorgio  Cot>b  trasferita  dall’ America  3  così  predo  i  Lipfienfi 
De  %ebus  in  Sc.TSL . ,  &  Med.  geftìs  T.  IX.  pag.  529.  Ma  il 
Turpetto  ,  provato  inutile  (  così  pag.  602.  T.  XVII.  Nov. 
Lete,  dì  Firenze  )  5  in  Soggetti  gracili  ,  e  dotati  di  nervi , 
e  fibre  dilicati ,  pare  che  non  fi  polla  foltenere  fenza  pronto 
danno ,  o  perpetua  cofiernazione  della  naturale  economia  , 
quali  pur  troppo  nella  Moglie  del  Dott.  Morando  Morandi , 
ed  in  altri  fuccedero.  In  chi  nulla  meno  di  forte  compleffio- 
ne  fi  trova ,  unito  al  Mufchio  però ,  giufta  il  James ,  e  più 
altri  5  fianti  le  molte  loro  prove  3  qual  efficace,  e  più  pron¬ 
to  rimedio  delle  frizioni  mercuriali  fors’ anche,  allorché  giunta 
fia  P  Idrofobia  :  in  confeguenza  per  caufa  del  pericolo  in  mo¬ 
ra  ,  e  del  detto  azzardo  della  Salivazione  pericolofa ,  quando 
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manta,  nec  pauca  feliciter  celTere,  cur  morofi  erimus  iti  fide  praeftanda ?  == 
In  quanto  poi  alli  SS.  Baudot,  e  Mazzuchelli  ,  balia  vedere  quanto  il  Sig. 
Valli  Giornale  Periodico  di  Firenze  1770.  Maggio  p.  323.  Sperienge  fopra  l1 
Idrofobia  *  e  quanto  il  Sig.  .^b.  Lami  Novelle  Letterarie  T.  XVII.  col.  442., 
han.no  afièrito.  Del  Choifel,  dei  Douglafs,  cd  altresì  del  Defi’eault,  fi  può 
conferire  il  James  A  Tveatife  on  Canine  Madnejs  London  1760.  ,  di  cui  un 
Sunto  alla  Decade  IL  Voi.  XI.  Par.  III.  p.  47 9,  Cornmentarii  ìàp[ien(t\  come 
del  Sig.  Maremmi  cit.  Giornale  Fior.  1770.  Settembre  p.  771.,  del  Sig.  Lan- 
ghajis  Voi.  XIII.  P.  IV.  LipJ.  pag.  6$ o.  del  Taury  li  Commentar']  di  Parigi , 
ed  in  elfi  il  Poscritto  fi. .confidò  del  James,  che  l’ufo  inculcano  del  Mercurio, 
e  de’  Mercuriali . 
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pigliar  fi  polla  ,  ad  eflb  ricorrer  fi  potrebbe  (*  XVII.).  Si 
noti  però,  che  inutile  riulcì  nel  cafo  dall’  elpertUfimo  Sig. 

Dot- 

irmi  —  «Tw.im  i.  HfcXw— ■  Il  i  i  mm . .  T»n  II  i  |«  II  imi  IIIBH 

(*XVIIJ  Nella  nota  (M)  pag.  4.  Difiertaz.  fopra  la  Gotta  pallata  fotto 
nome  del  Dott.  Rollini,  dodici  anni  fà  fortita  qui  in  Mantova,  a  noi  fem- 
bra,  fé  1*  affetto  non  c’  inganna,  fian  comprefe  non  inutili  ma  intereffanti 
notizie  rapporto  il  noftro  argomento;  onde  non  ci  fia  grave  di  pianta  qui 
trafportarla.  =  L’  Idrofobia  foftanziale  .  .  .  .  fe  non  fi  giugne  a  curarla, 
quando  al  fatai  orrore  verfo  l’acqua,  e  verfo  qualunque  fluido  è  giunta: 
almeno  fi  è  arrivato  a  prevenirla ,  e  così  guarire  in  tempo  ec.  Non  mette¬ 
remo  qwi  in  aringa  rtè  l’Antidoto  delle  Cantaridi  col  Pepe,  qual  Segreto 
tanto  decantato  (  Vagg.  Nov.  Lett.  Fir.  T.  XVII.  coi.  393.  4.  ) ,  nè  la  Spu¬ 
gna  detta  Cinorrodo  (  Mead  de  Venen.  Cap.  Cam  rab.  Ven.  ),  nè  ilLiche- 
nio  cinereo  (  A£L Lond.  n. 237.  f,  nè  l’immerfione  nell’  Acqua  (Mead.  l.cj, 
meno  poi  altri  manco  acconci  rimedj:  ma  quando  non  fia  il  mortai  orrore 
dell’acqua  invalfo,  per  prefervativo  dal  medefimo,  e  per  cura,  ec. ,  1*  ar¬ 
gento  vivo  prefo  per  bocca,  e  applicato  per  via  delle  fregagioni  ,  come  pa¬ 
rimenti  il  Mofco,  maflime  fe  col  Turbith  min.  s’accoppia,  vogliamo  indi¬ 
ati.  Che  le  Cantaridi,  e  limili  acri  corrofivi,  fiano  mal  ficuri  Antidoti  con¬ 
tro  I3  Rabbia,  balla  leggere  Lett.  Medica  del  Sig.  Pafquali  Firenze  1744. 
Coroll.  1.  Che  poi  tanto  quelli  Infetti,  come  la  lbmmerfione  in  Acqua,  il 
Lichen,  il  Cinorrodo,  abbaftanza  non  agifcano , dalle  Sperienze  Sig.  Mazzuc- 
chelli  DilTert.  Apolog.  de  falfa  Hydropbobia  &c.  Mediol.  1749.,  e  da’  Ci¬ 
menti  fatti  nell’ Arcispedale  di  S.  M.  N.  di  Firenze  [  Nov.  Lett.  XVII.  col. 
442.  ],  e  da  quanto  il  Sig.  D.  Barbette  di  Orvieto  (  T.  XVII.  fud.  col. 
490.  fino  alla  94.,  e  dalla  p.  514.  alla  527.  )  ne  han  compilato,  con  tante 
ragioni  autorità  e  fatti,  più  che  fufficientemente  fi  comprova.  Per  lo  con¬ 
trario  l’argento  v.  colle  unzioni  a  tempo  introdotto,  è  quell’  Alelfifarmaco, 
che  per  ragione,  e  quel  che  importa  per  prove  fatte  e  rifatte,  è  capace  di 
rifanare  i  Morficati.  Si  confultino  il  prefato  Sig.  Mazzucchelli,  le  indicate 
Novelle,  .  .  .  M.  Defiault,  e  li  da  elfi  allegati.  Perciò,  e  per  le  ftelfe  ra¬ 
gioni  aflìftùe  da’ fatti  dovria  effer  giovevole  il  Metodo,  che  fotto  il  nome  di 

Claudio  Choifel  (  Annali  d’Italia  P.  Saccheria  anno  175 7.  )  è  flato  pubbli¬ 
cato;  ed  è  l’unzion  Mercuriale  alla  parte  lefa,  facendo  nell’  ideilo  tempo 
wfar  internamente  le  Pillole  Mercuriali.  Per  quello,  oltre  qu.fi, cioè  al  Ri¬ 
medio  del  Palmario,  ài  Turbith  Minerale,  ed  il  Mofco, de’  quali  balta  leg¬ 
gere  quello’  nella  Differtazione  ec.  ha  dottamente  fcritto  il  Sig.  Morando 
Morandi  (  Ancona  17^5.  ):  per  quello  dilli  il  Turbith  ed  il  Mufchio ,  da 

altri  citati  A.  provat-iflìmi  (  pag.  38.  e  feg.  ),  uniti  infierite ,  dovrebbero  riu- 

fcire  a  capello  ....  E  ciò  quantunque  le  Sperienze  fatte  col  folo  Turbith 
in  S.  M.  N.  .  ,  .  non  fiano  riufcite  .  V.  Sig.  Vanswietten  Aphor.  Boerrhaav. 
ti  tu  lo  Rabìes  Cn?2Ìnrt .  Ed  ecco  ec.  —  V.  p.  <5.  L.  fopra.  In  cali  difperati 
però,  come  altrove,  piuttofto  che  fpafimante  fen  muoja  l’Infermo,  lece  ten¬ 
tare  di  tutto.  Merita  in  vero  una  lode  il  Sig.  Farmer,  Magatine  &c.  N. 
XVIII.^  tradotto  dal  S.  C.-F.  nel  T.  I.  Opufcoli  fcelti  fu  le  Scienze  ed  A. 
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Dottor  Ghifi  >  erudita  (uà  Lettera  (T.  XXII.  Nov.  Lett, 
pag.  26 3.)  defcritto  5  in  cui  inforta  effendo  P  Idrofobia, 
per  due  volte,  a  cinque  grani  per  forte  fu  prefo  il  Turbet- 
to ,  e  J1  Mofco  ,  e  l’Infermo  vieppiù  piggiorando  mancò. 
Quelli  fu  un  Sacerdote  di  frefca  età,  che  da  poca  bava  fpruz- 
zatagli  in  faccia  da  Cane  arrabbiato,  benché  colla  mano, 
e  colla  bocca  fpurgata  ,  tanto  e  tanto  redo  infetto .  Se» 
guitano  il  teilé  riferito  Mofco ,  che  infieme  a’  Cinnabri ,  tan¬ 
to  a  prefervativo  per  non  incontrarla  x  quanto  a  curativo  per 
fuperarla  fi  decanta  nelle  Tranfaz.  Britanniche  ,  e  dalli  Signo¬ 
ri  James ,  Sauvages ,  e  Vanfwietten  dato  in  gran  dofe  fi  lo¬ 
da  ma  in  que’  Soggetti  robudi  alle  preparazioni  mercuriali 
affidandofi  eglino,  maffime  alTurbetto,  che  in  dugento ,  e 


Uomini,  dal  Sig.  Sauvages,  come  preifo  il  B.  Sviettenio,  fi 
{perimento  vantaggilo .  E  ciò  da  altri  fu  confermato }  come 
abbiamo  dalli  cit. Morandi,  Sauvages,  James,  ec. ,  de’  quali 

fi  veg- 

Milano  1778. pag. 6g.  e  70,  allor  quando  a  più  once  usò  il  Mercurio,  ugnen- 
do  collo,  petto,  ed  altre  parti  precipìtofamente,  ufando  pofcia, quando  l’am- 
malato  fu  in  elTere  di  poterla  inghiottire,  la  Polvere  de;  Cinnabri,  Mofco, 
Opio ,  e  Canfora;  co’quali  miracolofamente  dir  fi  potrebbe  (intendendofi  un 
miracolo  dell’Arte  )  guari  quell’infermo,  che  a  prefervativo  della  Idrofobia 
praticata  avea  l’Acqua  falfa ,  e  la  Polvere  Antilirt'a  col  Mofco,  e  credei!  coi 
Turbith  compofta,  ma  inutilmente,  poiché  ad  onta  di  effe  fecefi  talmente 
Idrofobo,  che  neppur  altro  liquore,  o  corpo  folido  alimentofo,  o  medica- 
mentofo  potea  in  neflun  modo  ingabbiare .  Senza  tale  pericolofo,  ma  unico 
diremo  cimento,  l’uomo  era  in  brieve  perduto;  eppur  fi  falvò  dall’  immi¬ 
nente  affoggamento , indi  e  del  tutto  guarì.  Dio  voleffe,che  tale  zardofiffimo 
trattamento  arrifchiato  lì  folle  in  altri,  maffime  nel  Sig.  D.  Venanzio  Lu- 
pacchini  (  di  cui  Amolog.  Rom.  T.  2..  177Ó.  pag.  217.  ),  quando  fi  mani- 
feftò  l’Idrofobia,  che  verifimilmente  fi  farebber  mantenuti  in  vita,  e  quell* 
ultimo  profeguirebbe  tuttavia  ad  arricchire  di  lumi  la  Medica,  e  dì  lode¬ 
voli  vantaggi  l’umana  Repubblica.  Troppo  fcarfo,  ed  anche  tortamente  pur 
troppo  fu  abbandonato,  il  foccorfo  prdlatogli  coll’unto  Mercuriale  in  tem¬ 
po,  che  fi  era  il  dì  Lui  morbo  avanzato,  ond’  egli  dovette  da  lì  a  poco 
miferamente  foccombere.  Mal  difperato  vuol  cura  difperata  ;  ed  il  Medico 
riferbar.dofi  per  altra  occafione  la  prudente  lentezza  di  Fabio  deve  farla  da 
Marcello,  con  tutto  l’impeto  combattendo  un  Inimico,  qual  fe  rantolio  non 
fi  doma,  reità  nel  fuo  aflalto  decifivamente  vincitore.  Seguir  poi  qui  per  ul¬ 
timo  dovrebbero  i  Melloi,  o  fian  Vermi  di  Maggio,  ed  il  Sai  Volatile  al¬ 
calino  di  M.  Sage,  ed  alcun  altro  decantato  Afitidoto:  ma  nel  feguente  Pa¬ 
ragrafo  fi  difa  mineranno. 
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fi  veggano  detto  Sig.  B.  Vanfwdetten  ,  e  li  Commentarj  di 
Lipfia  Voi.  XI.  Par.  3«p.  479.  Seguitano  le  Cantarelle ,  fino  da 
Raze  ,  Avicena  ,  Damafceno  ,  poi  dal  Villanova  ,  dal  Fiorenti¬ 
no  ,  dal  Baccio,  ec.,  approvate  .  Spaventano  per  altro  gli  effetti 
di  effe  notati  da  Diofcoride ,  cioè  rofioni  dalla  bocca  alla  ve- 
fcica  )  deliquj ,  ambafcie  ,  vertigini  ,  alienazioni  di  mente  ,  ec.  > 
e  le  cattive  impreffioni  alle  vie  orinarie  ,  che  avanzandoli 
l’ età  portano  mal  d’ orina .  E  perchè  in  progreffo  di  morbo 
pecca  una  violenta  fpafmodia  ne’  nervi  ,  come  tra  gli  altri 
M.  Nugent,  De  Hydrophobta ,  &c.  ,  e  tutti  generalmente  am¬ 
mettono  3  e  facili  fono  le  Infiammazioni 3  col  Boerravio 
fembra  ,  che  niente  fìa  =  Exitiale  magis ,  quatn  acerrimis  ca - 
lefacientibus  ,  exftccantibns  ,  nervofum  genus  exacerbantibus  medica- 
mentis  ,  htc  venenis  ,  jam  exficcatos  fuo  malo  /Egros  enecare-* 
Suffraganvi  il  Sig.  Barbate  di  Orvieto  ,  li  Signori  Bian¬ 
chi  ,  e  Pafcoli  (  Nov.  Lett.  Fior.  T.  XVII.  pag.  497.  y  e 
feg.  ),  ed  il  Sig.  Baron  Commentatore ,  col  dire  dopo  quan¬ 
to  con  Diofcoride  fu  annunziammo  =  patebit  fatis  minime 
tutum  effe  talis  remedii  ufum 3  &  quidem  in  morbo  hoc* 
ubi  &  deglutitionis  organa  fepe  infiammata  ìunt5  &  convul- 
fiones  aliaque  fymptomata  demonfirant  ,  cerebrum  ,  ac  ner- 
vofum  fyftema  adeo  iritari  3  fimulque  in  hydrophobis  non 
pofiunt  potu  copiofo  hsc  acria  dilui ,  &  enervati  =.  Bifogna 
certo  5  che  da  gravi  fucceffi  difordini  moifi  li  Magiftrati  di 
Francia  5  giunti  fiano  per  fino  a  decretarne  quo  affido  in¬ 
terno  l’inibizione  5  come  fi  ha  nel  T.  XVII.  dette  Nov.  Lett» 
Negli  Idropici  faranno  meno  oftenfive,  ed  anco  nella  foppref- 
iìone  de’  Lochj,  od  in  sì  fatti  Incomodi,  come  dal  Yunge 
Difjert.  Fila] .  In  Altri  però  veggafi  Nota  M.  Differì.  Rolini 
della  Gotta  ,  di  cui  qui  lotto  fi  dà  conto  3  e  vegg.  quello  fi 
dirà  nel  $.  feguente  (*  XVIIL) .  Ma  per  ora  a  propofito  di 
Cantaridi,  ogni  qual  volta  fe  ne  faccia  ufo,  inculchiamo 
fi  pratichi  infieme  qualche  Difenfivo  dalla  di  loro  corrofio- 
ne .  Non  folo  il  Latte ,  qual  è  molto  efficace ,  allorché  in¬ 
ghiottir  lo  poffa  l’Infermo 3  e  così  li  Brodi  di  Pollo,  e  le 
bibite  copiofe  diEmulfioni  fatte  co’ Semi  freddi,  con  Man¬ 
dorle 
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dorle  dolci  ,  e  fimili  ,  i  Decotti  pure  di  Lente  ,  Ceci  ,  e 
sì  fatti:  di  più  la  Canfora  ,  che  in  bocconi  altresì  ,  quan¬ 
do  bever  non  li  polla  ,  più  facile  farà  da  trangugiarli  , 
viene  commendata.  Vegganfi  li  Geofroy  T.  III.  Mat.  Med. 
Regn.  Anim.}  Ombergio  ,  e  Verloffìo  ,  Atti  Parig.  1709. 
Trapazioni  Britanniche,.  ec.  :  oltre  il  Groenoldo  Tratt.  De 
tufo  Cantb.  ufo  interno  ,  ed  il  Friceio  1.  citando  ,  e  oltre  a 
quanto  noi  a  de  {fa  *  e  nell’  ultimo  Capo  di  quella  DHTerta- 
zione  additiamo.  Dato  però  che  convenga  prefcriverle  in 
ragion  del  Soggetto  ,  e  grado  del  Male  ,  della  fituazione 
delle  Parti  fottanzialmente  attaccate  ,  ec.  ,  farà  ben  fatto  , 
anzi  per  Io  più  necelfario  ,  fervii fi  per  cautela  di  tali  Di- 
fenfivi,  acciò  tanto  Rimedio,  il  mortifero  Toffico  doman¬ 
do,  non  offenda  effenzialmente  almeno  T Avvelenato. 

§.  XXV  tL 

Dall’  efpofto  nelli  due  ultimi  Paragrafi  ,  concludiamo  7 
che  altri  de’  milantati  Antìdoti  fono  inutili ,  o  poco  effica¬ 
ci  5  altri  per  la  troppa  loro  energia  ,  anzi  venefica  indole  , 
quando  prudenza  non  li  regoli,  talora  fofpetti ,  e  tal  altra 
farebbero  micidiali  5  ed  altri  nel  primo ,  e  fecondo  grado  del 
male  innocenti  generalmente  ,  ed  utili ,  nell’ ultimo  azzardali , 
o  precipitanti  a  He  {iremo  tracollo.  Tra  quelli  ultimi  due  porria  in 
le  Cantaridi-^  ed  1  Mercurio ,  ina  firme  alfa  parte,  eli  d’intor¬ 
no  col  metodo  del  Choifet ,  ed  in  Pillole  purganti  Patos 
qual’ è  ottimo,,  quando  appunto  cominciata,  o  almen  inol¬ 
trata  non  fra  l’Idrofobia.  In  tal  caffi,  fe  d’ infiamazione  fi 
abbiano  certi  legnali,  più  fe  in  parti  effenziali,  egli  come 
le  Cantaridi  pure ,  farebbe  perniziofo  >  e  fe  forte  eretifma> 
e  fpafimo  delle  parti  ffide,  fegnatamerrte  degli  Organi  de- 
gluzientì ,  pecca  (le ,  indurre  potrebbero  un  affogamento- 
Con  di  più,  effendoci  in  quell’ ultimo  ftadio  difpofizìone > 
o  incamminamento  ad  una  putrida  di  Abluzione- ,  concorrereb¬ 
bero  a  promuoverla.  Cosi  anche  fe  il  Soggetto  per  Angolari 
fuoi  motivi  poteffe  offenderfi  dall’  ufo  di-  tanto  rimedio*, 
converrebbe  ben  ponderarlo  prima  di  praticarlo.  In  fup^ 
pofizione  poi  di  fiali  infiammatorie  ,  1’  unico '  Aniifijjo  j  co^ 

i  me 


82 

me  fi  e  detto  ,  farà  trattar  il  male  (  v.  Boerrh.  ,  Vantar.  , 
Brogiani  libri  citati  )  come  forno  infiamatorio,  con  liberali  ri¬ 
petute  Flebotomie  ,  co *  Clifmi  ,  cogli  Antifìogidici ,  nitra¬ 
ti  y  canforati ,  coll’Emulfioni  refrigeranti  con  appodati  tubi 
artificiali  fatte  ingojare  ,  e  con  bagni  caldi  fe  fian  praticabili  y 
o  con  fomenta  a  portata  dalle  parti  prefe  da  infiammazio¬ 
ne.  Niente  allora  di  (limolante  acre  impetuofo  .  Che  fe 
da  fpafimo  proceda  il  non  poter  inghiottire  ,  unito  ad  un 
ardore  interno  y  ficcità  mafilme  negli  flromenti  degluzienti  y 
meno  (angue  ,  e  le  (lede  cofe  tette  marcate  :  e  la  Tolvere 
Chineje  altresì,  la  cui  bafe  é  il  Mucchio  in  gran  dofe  dato, 
sì  per  prefervativo  in  vicinanza ,  come  per  curativo  di  già 
dichiarata  eflendo  F  Idrofobia ,  giuda  il  metodo  indicato  dal 
Sig. Svettenio,  farà  opportuna.*  lafciando  qui  pure  ogni  mez¬ 
zo  irritante,  (cuotente  ,e  duzzicante  li  nervi  troppo  teli ,  e 
branditi.  E  perciò  allora  fpecialmente  =  riti  exitiale  magisy 
ripetiamo  col  Boerrave ,  quam  acerrimi s  calefacientibus ,  exfic- 
c  antibus ,  &V. ,  hic  veneriti  y  &c.  }  e  col  Sig.  Vanfwietten  = 
c alida  exficcantia  remedia  minime  conducere  dum  a  qua  rnetus  a  de  fi  : 
in  cura  prophylatica  aliquem  ufum  habere  pojfunt ,  fi  prudenti  cum 
moderamine  dentar-.  Anzi  bifogna  anche  dandoli  a  Preferva¬ 
tivo  prima  fi  manifedi  F  orrore  all’acqua,  bifogn»,  che  nien¬ 
te  odi  dalla  parte  del  Soggetto ,  cioè  che  ad  Emoptoe ,  o 
Tifica  inclinato  non  fia  ,  ad  Ulceri  neppure  nelle  vie  ori¬ 
narie/  le  Vifcere  non  fian  da  labe  organica  malaffette  }  e 
che  non  fia  tanto  debole,  e  dilicata  la  copapledione  •  Quin¬ 
di  le  Cantaridi  con  ficurezza  ,  e  profitto  da’  Montanari  Bo!o- 
gnefi  (  Indit.  B.  Comm.  T.  I.)  fi  praticano  >  tale  credendoti 
a  ragione  etfere  il  loro  Antidoto  dall’ Albertini  indicato ,  pref- 
fo  il  Sig.  Sviettenio  5  e  s’ingojano  pure  da  que’  robudi  Un- 
gari  ,  de’  quali  parlano  le  Effemeridi  Germaniche,  e  gli 
Atti  de’Curiofi  della  Natura,  le  prime  alla  prima  Decade, 
ed  i  fecondi  al  T.  VI..  Noi  però  per  non  azzardare  in¬ 
clineremo  col  Sig.  Brogiani,  ne’  nodri  più  deboli  Soggetti 
che  quelli  non  fono  ,  alla  Salivazione  piuttodo  promoffa 
dal  Mercurio  cceteris  omnibus  pr referendum  pag.  143.  per  le 
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ragioni  che  pag.  feguentc  adduce  >  oppure  a  dirigerlo  per 
fecceflb  $  come  preffo  moltiffimi ,  allegati  fuperiore ,  e  fue 
Note  y  nell'  uno ,  e  nell’  altro  modo  li  è  felicemente  prati¬ 
cato.  Più  miti,  e  men  corrofivi  effendo  pofcia  delle  Can¬ 
tarelle  altri  Infetti  di  Sali  acri  dotati  fortemente  promoven¬ 
ti  P  urina ,  ed  alcuni  la  Diaforefi ,  maflime  fe  non  fi  porta 
veder,  e  frequentare  l’Infermo  ,  miglior  configlio  pare  a 
quelli  piuttofto  appigliarfi  (*  XVIII.),  che  alle  Cantaridi  y 
delle  quali  il  Friccio ,  che  pur  de’  Paradofii  tratta  apporta 
di  curar  i  mali  co’  veleni  ,  cominciando  il  Capo  V.  De 
Cantharidibus ,  &c. ,  dice  efler  Infetti  velenofi  al  Volgo  no¬ 
ti  ,  poiché  quelli  ,  che  interne  eas  fumunt ,  ab  ore  ad  veficam 
ufque  omnia  ftbi  erodi  fentiunt  ,  dextra  pr  a  cor  di  a  infiammanti ir , 
mina  agre  ,  &  fubinde  cum  dolore ,  &  fanguine  emittitur ,  ftrig - 
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(*  XVIII.)  Molti  fono,  e  di  razze  diverfe  gl’ Infetti  abbondanti  di  Sa¬ 
line,  più  meno  incifive,  penetranti,  ed  in  molti  caudiche  particelle.  Gli 
Ippocampi  fin  dagli  Antichi  lodati  per  uno  Specifico  Antidrofobico  ,  i  Inombri¬ 
ci  pur  difieccati,  i  Millepiedi,  i  Scarafaggi,  gli  Scorpioni  e  Stellioni,  le  Ci¬ 
cale,  Locufte,  Api,  Formiche,  i  Grilli , Pidocchi, gl’ Infetti  aggomitolati, giu- 
fta  il  Rajo  (  Hift.  Plant.  T.  2.  )  nella  Spugna  Cinorrodo,  quale  per  celefte 
rivelazione  agli  Uomini  palefata  da  Plinio  fi  fcride;  e  così  gl’  Infetti  della 
granaKermes,  delleGrane  degli  Elici , e  de’Leccioli,i Cimici  degli  Agnani,  ed 
altri  Animalucci  di  altre  Piante , di  molti  de’  quafi  ,e  delle  loro  uova  fcriffeabba- 
ftanza  il  Celioni  al  Sig.  Vallifnierì  nel  1714.;  così  i Cureulioni, o  Ponteruoli 
del  grano,  i  Tonchi  de’ Legumi,  e  fimili  Infetti ò  maflìme  gli  Scarafaggi  di 
qualfiafi  fpezie;  contengono  in  maggiore  o  minor  copia  li  detti  falini  aperi¬ 
tivi  principi;  co’quali  con  forza  maggiore  o  minore  (dolgono  i  vifeidi,  {li¬ 
molano  i  folidi,  promuovono  le  eferezioni  principalmente  la  Renale,  e  fe 
han  del  caudico,  come  que’ delle  Cantaridi,  fondon  gli  umori,  lacerano  le 
fibre,  rodon  i  vafi ,  ec. ,  e  producono  talora  que’ funedi  effetti  che  fopra  in¬ 
dicammo.  Fra  tutti  quelli  rade  volte  uferemo  delle  Cantaridi  per  le  addotte 
ragioni,  poco  degl’ippocampi,  de’ Lombrici ,  degli  Afelli  preparati,  delle  Api, 
Formiche,  Cicale  ec.  ;  perchè  non  ne  abbiamo  fperimenti  fufficient i  ad  ac¬ 
certare  la  loro  innocenza  ed  efficacia  per  tanto  male .  Tra  Scarafaggi , in  dofe 
però  difereta  per  avere  Sali  pungenti  accodanti!!  a  quelli  delle  Cantarelle,  an¬ 
teporremo  i  Meloi  o  Scarabei  di  Maggio  o  Giugno,  chiamati  minori,  ceru¬ 
lei,  che  in  detti  mefi  sbucano  dalle  loro  tane,  e  vanno  ec.  E  quedi  perchè 
oltre  la  falina,  abbondano  di  pingue  oliofa  foftanza  ,  che  frena  il  detto  Sale, 
mai  vorremmo  lì  daffero  feccati  in  forno ,  meno  poi  in  Tintura  e ft ratta  collo 
Spirito  di  Sale,  come  prefcriveali  col Dygby  il  Mayerne  per  l’Artritide,  nè 
come  gli  ufava  Pietro  Borelli  per  la  Podagra  e  Litiafi,  lecchi,  e  polverizza¬ 
li  con  un  poco  di  garofano  (  così  predo  il  Friccio  pag.  172.  alla  ijÓ»  ) 
bensì  come  dappoi  fi  dirà. 
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menta  non  fecus  ac  in  dy finteria  alvo  excernuntur.  Faflidia  a- 
grum  premuriti  qui  animo  deficit  ,  oborta  vertigine  concidit ,  & 
tandem  moritura.  Haec  omnia  a  particulis  cantharidum  acu- 
leatis,  &c.  D.  D.  Wepferus  trad:.  de  Cic.  eas  igneis  par- 
ticulis  Mer.  fublimati  comparati.  Unde  fit  ,  ut  fere  omnes 
Medici  Cantharidum  ufum  internum  abominentur  =  .  E  ciò 
fi  è  detto  non  per  affatto  bandire  il  prudente  ufo ,  ma  per 
frenare  la  troppo  facile  precipitazione  di  Alcuni  ,  che  in 
ogni  Soggetto,  età,  feflb,  e  temperamento,  ec. ,  addiritu- 
ra  le  preferì vono  (*XIX.).  Fra  gl’infetti  alle  Cantarel¬ 
le 


(*XIXJ  Anche  il  gran  Morgagni  dagli  Eftifpicj  edotto*  T.  1.  de  Sedi- 
bus  &  Caufts  &c.  pag.  6 5.  col.  1.  dà  per  fofpette  le  Cantaridi,  benché  ri* 
medio  per  la  Idrofobia  ~  non  modo  ab  Arabibus  olim  commend.  aut  in 
Arcanis  & c.  a  Scaramuccio,  ab  aliisque  &có  imo  apud  Ungar.  prò  Specifico 
infallibili  habitse  in  fumma  etiam  Hydrophobra.  curanda;  quamquam  ne  ad 
precavendam  quidem  inter  nortrates  exhibebit  is,  cui  minus  ignota  funt  tot 
alia  .  .  .  remedia,  qua:  non  adeo  acria  funt,  &  urinam  cient.  =  Ciò  non 
oliarne  negar  non  fi  può  la  ringoiare,  per  non  dirla  fpecifica  virtù,  di  cui 
fon  fornite;  mentre  affai  prove  abbiamo,  che  la  dimoftrano.  La  Polvere  del 
Parenti  così  detta  a  Bologna,  del  Bellini  chiamata  fui  Brefciano,  con  altri 
nomi  altrove  (  oltre  i  T rodici  di  Avicenna,  ed  altre  Preparazioni  in  addie¬ 
tro  coftumate  Polvere  ufata  da’ Montanari,  de’quali  il  Sig.  Albertini Com¬ 
mentar]  dellTnftituto,  e  dagli  Ungheri,  come  preifo  tanti  Germanici  Auto¬ 
ri:  il  Segreto  di  M.  Stange;  e  li  buoni  effetti  deferitti  da  noi  §§.  XXX. 
XXXI./  la  Tintura  fpiritofa  di  Cantaridi  azzardofamente  qual  ultimo  eftre- 
mo  ancipite  rimedio  praticata  dal  Sig.  Fantini,  con  efito  felice  in  difperata 
Peripneumonia  (  Vedi  Avvifi  fui  la  Sai.  V.  11.  1777.  p.óg.  ):  quelle  e  sì  fat¬ 
te  cure  ben  riufeite,  fanno  incoraggiare  in  cafì  prelfanti  a  tentarle,  allorché 
l’urgenza  non  ammette  dilazione.  Colle  debite  cautele  però,  e  con  pruden¬ 
za  fi  adoprino,  badando  agli  accidenti  nafeenti,  onde  torto  levar  mano,  e 
provedervi.  Al  li  dotti  pratici  ed  efperti  Medici  tocca  diftinguere  e  determi¬ 
nare  quando  fpediente  fia  prefcriverle }  previamente  rilevando  che  non  fiavi 
contraindicazione  per  parte  de’Solidi,  e  Fluidi  nel  cafo,  da  indagarli  coti 
quellTppocratico  OeiCv  ri ,  di  genio  penetrazione  o  criterio,  che  fe  altrove 
qui  fpecialmente  nel  Clinico  fi  ricerca.  Se  il  Soggetto  è  roburto,  di  buon 
temperamento,  di  fangue  non  sì  facilmente  putrefccnte,  di  vifeere  fané}  e 
più  fe  combinali  un  o  1’  altro  degl’  incomodi  narrati  dal  Friccio  (  L.  cir. 
pag.  161.  a  tutta  la  172.  )  pe'quali  da  molti  quivi  citati  Pratici  utilmente 
s’adoprarono ,  ufate  pur  avendole  in  limili  circoftanze  l’allegato  Groene volt, 
con  altri  preifo  Geofroy  T.  3.  p.  113.;  in  tenue  dofe ,  pi  attorto  credendola 
in  replicarle,  fi  portòno  preferì  vere.  Abbiamo  dal  Sig.  Monti,  Lettera  eru¬ 
dita  al  Sig.  Ab.  N.  (  Opufcoli  Targ.  Voi.  XX.,  ed  Opufcoli  Fromond  fotto 
citati  ),  che  fin  Damafceno ,  poi  Raze,  e  due  fecoli  da  quel  primo  anche 
Avicenna  fervironfi  di  quella  fpezie  di  Scarafaggi,  cioè  delle  Cantarelle,^ 

cura- 


A 


8$ 

le  analoghi,  Icieglieremo  certamente  ad  ognJ altro  preferen¬ 
doli  ,  i  due  Meloi  del  Linneo ,  Meloe  Profcarabéo ,  o  Antican¬ 
taro  ,  e  Meloe  di  Maggio  ,  detti  in  Tedefco  Maywurm  , 
o  Maywairmkàfer ,  della  Clafie  de’  Gleopteri.  Quefti  78. 
anni  fa  in  cotefta  Lingua  pure  fi  chiamavano  Schmalzksefer, 
nominando  così  il  Friccio  pag.  176.  que'  Scarafaggi  untuofiiy 
che  prefi  in  mano  la  infudician  di  pingue  ,  e  giallo  umore  come 
lo  brutto .  E  tal  proprietà  corrifponde  a  quella  del  Me¬ 
loe  ,  che  =  allorquando  fi  tocca  ,  '  dicono  li  Signori  Col/egiati 
di  Berlino  L  citando ,  tramanda  da  tutte  le  giunture  una  ma¬ 
teria  oliofa,  e  tenace ,  di  color  giallognolo,  che  fi  attacca 
alle  dita  =  .  Di  efli  oggidì  molto  fi  è  (critto,  dacché  Sua 
Maeflà  il  Sovrano  di  Pruflìa  fece  efaminare  dal  Supremo 
Collegio  de"  fuoi  Medici  ,  comprare  indi ,  e  pubblicare  a 
prò  della  Umanità  lo  Specifico  Slefiano ,  refo  famofo  a  do¬ 
mar  il  veleno  degli  Arrabbiati .  Il  Rimedio  é  compofto  di 
24.  Meloi  dell5 una,  e  dell'altra  fpecie  ,  a  fuo  tempo  rac¬ 
colti,  e  nel  mele  macerati  3  come  s  infegna  nell'originale 
Stampa  Tedefca,  nelle  Traduzioni ,  ed  in  varj  Foglj  Perio¬ 
dici  ,  che  fotto  noteremo  (  e  quelli  fono  il  principale ,  anzi 
tnaffimo  ingrediente  di  cotefto  Antiliflb  )  3  prefi  infieme  col 
mele,  che  loro  fi  attacca.  In  fecondo  luogo  é  compofto 
di  due  once  di  Triaca  3  in  terzo  di  dramme  due  Legno 
Ebano  3  quarto  d’una  dramma  radice  Sedentaria  Virginia- 
na  3  quinto  d’  una  dramma  limatura  di  Piombo  y  fefto  di 
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cidare  il  morto  del  Can  rabbiofo.  Alle  due  Ricette  de’  Trocifci  d’  Avicen¬ 
na,  in  una  delle  quali  s’aggiugne  il  pepe,  (  meglio  farebbe  col  Geofroy  L. 
{'opra  la  Canfora,),  il  Sig.  Monti  accoppia  quella  di  Niccolò  Fior. Serm,  IV. 
Tratt.  V.  Cap.  I.  I£.  Cantbar.  fubt .  pui.  Jcrup.  s.  Baìf.  de  Mecha  q.  s.  NI. , 
&  adde  drac .  //.  Their.  /Indrom.  Surnntuyque  in  Vino  tenni .  Ma  trovandoci 
in  circoftanze  contrarie  quo  al  Soggetto ,  alla  diateli  degli  umori,  ec. ,  allora 
come  infinuammo  fi  proferivano,  appigliandoci  agli  Acidi,  Subacidi,  ec. , 
come  rollimele, loSpirito  di  Vetriolo  incopia,  de’quali  il  Lindeflolpe  p.85  9., 
già  da  noi  inlinuatij  giulìa  l’allioma  ni  profis ,  faltem  ne  noceas ;  malfime 
ciré,  anche  prete,  e  folìenute  in  dote  le  Cantaridi,  talora  hanno  delula  la 
fperanzà  di  fcampare  dalla  morte;come  fi  ha  al  Tom.  2,.  Ancolog.  pag. 235. 
E  fe  rifolyaìì  dar  la  Cantarella,  fi  abbia  prefente,  ch’ella  è  una  grand’  ar¬ 
ma,  che  però  in  ardue  e  ftrette  contingenze  richiede  un  bravo  Schermidore 
a  maneggiarla. 
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grani  20.  cT Agarico:  a’ quali  per  ultimo  s’aggiugne  un  po8 
di  quel  miele,  in  cui  erano  infidi  gl’ Infetti,  La  manipo¬ 
lazione  fi  rifcontra  ne*  fuaccennati  Foglj  ,  Traduzioni  ,  e 
Stampa  3  ne’  quali  fi  trova  un8  efatta  defcrizione  de*  detti 
Maywurmkàfer  ,  o  Maykàfer.  Vegganfi  Opufcoli  fcelti 
da  varie  Lingue  tradotti  Voi.  XXXIV,  1777. Milano,  pag. 
84.,  e  feguenti  5  e  così  gli  Avvifi  fopra  la  Salute  umana 
in  fin  di  Novembre  fiampati  in  Firenze  anno  1 777.,  al 
num.  48.,  e  49.5  e  eo  sì  pure  Opufcoli  Fifico-Medici  ,  rac¬ 
colti  dal  celeber.  Sig.  Dott.  G.  Luigi  Targioni  Voi.  XX. 
1778.  Firenze  pag.  290.  ,  e  feguenti  3  e  così  altri  Racco¬ 
glitori,  o  Novellati ,  che  in  varie  parti  dan  conto  di  que¬ 
lla  fcoperta  ,  e  le  dofi  danno  in  tavole  diftinte  ,  relative 
agli  Animaletti  fu  menzionati ,  con  il  Regime  da  offervarfi 
per  effettuarne  la  Cura,  In  Elfi  tutti  le  ftefle  cofe,  con  il 
medefimo  Pentimento,  ordine,  e  modo,  fi  rifcontrano ,  00- 
ficchè  uno  pare  copiato  dall’  altro  3  colla  differenza  ,  che 
il  Sig.  Targioni  v’aggiunge  le  Figure  tolte  dalle  Gazzette 
di  Sanità,  che  pubblicanfi  in  Parigi  (*XX.).  Maquifiami  le¬ 
cito  di  fare  due  rilievi  fopra  il  riferito  Specifico  .  Primo , 
che  lafciar  fi  potrebbe  affatto  la  limatura  di  Piombo  3  sì 
perchè  anche  in  molto  maggior  copia ,  come  nello  Stagno 
col  Mitridate,  di  cui  Boerravio  ,  Aforifmo  1147.  ,  come 
nell’Antidoto  Londinefe  troppo  lodato  ,  ed  in  limili  Satur¬ 
nini  3  dal  Vanfw.  fi  fa ,  che  da  quelli  specìfica  vi  domavi  inde 
venenum  rabidum ,  non  conftat  experìmentis .  Anzi  con  tutto  l’ ti¬ 
fo 


(*XX.  )  Il  Sig.  D.  Monti;  Lettera  al  Sig.  Ab.  A.  fopra  lo  Specifico  ec. 
Pavia  12.  Nov.  1777.,  della  quale  Voi.  34.  e  36.  Scelta  di  Opufcoli  ec.  dal 
dottifs.  S.  C.  F.  fiampati  in  Milano,  e  nei  Voi.  XX.  Raccolta  di  Opulco- 
li  ec.  deirerudirifiìmo  Sig.  D.  G.  L.  T.  1778.  pubblicati  in  Firenze ,  fi  ha 
copia;  moftra  con  valla  dottrina,  che  non  è  nuovo  quello  Rimedio,  lode¬ 
vole  però  la  di  lui  conferma,  e  più  la  manifattura  di  elio,  che  rendeìo  più 
innocente  ed  efficace.  Cita  gli  Arabi  Damafceno,  Raze,  ed  Avicenna;  e  del 
Secolo  fcorfo  Sennerto,  Scrodero,  Viero,  Roefiero;  e  dappoi  Geoffroy,  che 
da’S.S.  Noblevile,  e  Salerne;  Ettmullero,  più  addietro,  Baccio,  e  Niccolò 
Fiorentino,  oltre  più  altri,  che  delle  Cantaridi  analoghe  a’  Vermi  di  Mag¬ 
gio  fi  fervirono  per  lo  ftefiò  fine.  Alle  di  lui  ragioni,  ed  autorità  unendo 
le  noftre,  tanto  più  la  verità  fi  comprova  di  quanto  fopra  afierimmo. 
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lo  continuato  di  efli  ,  tanto  fi  è  prodotta  1*  Idrofobica  ,  co» 
me  abbiamo  dal  James  T.  VIL  pag.  Z73.  Sì  perchè  i  Sa* 
turnini  interni  predo  alcuni  avveduti  Clinici  fono  o  fofpet- 
ti,  od  offenfivi.  Vedi  T.  VII.  Antologica  R.  pag.  267.  Se¬ 
condo,  che  faviamente,  e  con  tutta  ragione  fi  raccomanda 
nel  cogliere  effì  benefici  Infetti  non  fi  tocchin  colle  dita  , 
ma  con  fufcellini  dilicatamente  come  con  mollette  fi  pigli¬ 
no,  e  lenza  toccarli  fi  pongan  nel  mele  >  e  (Tendo-  che  ai 
tocco  tramandan  da  tutte  le  giunture,  molto  piti  fe  (chiac- 
cianfi,  la  materia  olezzante  aggradevole  ,  che  non  fi  dee 
perdere  appiccandoli  alle  dita  ,  o  in  altro  modo  diffidandoli. 
Non  già  perchè  la  crediamo  T  Ingrediente  principale  del 
rimedio,  come  li  Signori  Medici  di  Berlino,  ma  bensì  un 
coadiuvante,  e  correttivo  del  Salino  loro  principio  affai  acre, 
ed  affine  alla  natura  ma  più  mite  delle  Cantarelle  3  in  cui 
principalmente  fi  può  creder  confida  il  precipuo  ingredien¬ 
te  lu  indicato.  Tale  Olio  animale,  oltre  all’ invefcar  (con¬ 
correndovi  altresì  il  Mele  pur  effb  molto  utile  Ingrediente  ) 
detti  Sali ,  lenilce  i  nervi  colle  infinitamente  piccole  luaveolen- 
ti  particelle  analoghe  a  quelle  del  Mofco  ,  ancfT  effb  utile 
in  quello  morbo  ,  e  coadiuva  la  benefica  trafpirazione  dal¬ 
la  Triaca  ,  Serpentaria  ,  e  dall’  Ebano,;  cui  meglio  farebbe 
foffituire  qual  più  efficace  (  V.  Etmùll.  T..  4. col.  215.  }  la 
Tormentilla  ,  od  il  Ginepro  3  promoffa  ,  per  la  quale  una 
porzione  almeno  del  vefenofo  toflìco  fi  efala  fuori  del  cor¬ 
po}  come  dall’effer  contagiofe  IeCamifcie,  ec. ,  di  (udore 
imbevute  durante  la  cura  ,  ben  fi  raccoglie  .  Che  poi  ro- 
ficchianti  fian  que  Sali  de'  noflri  Infetti  ,  lo  abbiamo  fino 
dal  Friccio,  e  da  altri  che  lo  precedettero.  Alle  pag.  175., 
e  feg.  dandoli  per  Arcano  alfa  Podagra,  ec.,  dice  che  Pie¬ 
tro  Borelli  a  (lento  da  un  Tedefco  ottenne  quello  Segreto 
]£.  Scarabter.  {uh carni.  ma)al ,  qui  in  viis  mat.  tempore  repe- 
riuntur,  ac  fiatim  fi  marni  t  angari  tur  aquam  gummofirn  emittunt , 
tanquam  invidia  quadam naturar,  quapropter  fiatim  charta  fint 
excipiendiy  ÓV.,  fiat  pulvis  ,  &c. ,  in  vino  mane  per  tres 
dieslumatur,  &c*  Hi  Scarabat  mftuofiy  aGermanis  Smalta? 
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kafer  nominantur  ,  qui  manìbus  impofiti ,  eas  pingui  flavoq.  li¬ 
quore  infìciunt.  Caeterum  Cantharidum  naturam  imitari  ,  uri- 
nam,  &  fang.  pellere  (  dati  in  polvere  feccati  ,  e  uniti  a 
fpiritofi  5  come  ufavano  allora  )  Canis  rabidi  morfum  ,  &  in¬ 
de  natam  Hydrophobiam  egregie  espugnare  (  onde  li  vede  che  il 
Ialino  più  che  1*  oleofo  già  sfumato  principio  agifee  ) .  .  .  . 
etiatn  auótor  ed  Wierus .  V.  [oh.  Schraed.  Pharm.  Lib.  V„ 
clafs.  4.  Quam  virtutem  contra  morfum  Canis  rabidi  Scarabais 
bifee  ine(fe  eo  minus  ambigendum  e/i  ,  quia  edam  Cantharides 
limilis  natura*  ,  di  ejfeblus  animalcula  idem  contra  diblos  morbos 
preclare,  modo  fupra  notavimus.  De  Scarabsorum  virtute 
contra  morfum  a  Cane  rabido  ,  Obferv.  ^oz.Decur.  I.  anni  3. 
D.  Chrift.  Roeslerus  Ephem.  N.  Cur.  enarrat  ,  quod  D.  a  Stan- 
ge  in  Vagnitfc'  dederit  duosVermes  majales  (ine  capite  duo- 
bus  pueris  a  Cane  rab.  demorfis  ,  qui  lefe  ita  male  habuere, 
ut  mortetn  indare  putaretur.  Pottquam  autem  fang.  minxe- 
runt,  intra  aliquot  horas  reftituti  funt .  Filiam  ejtis  D.,  &c.  (43) 
E  qui  un  altro  calo  favorevole  3  da’ quali  fi  raccoglie,  che 
non  é  nuovo  quello  rimedio,  mentre  fin  nello  Icorfo  (eco- 
io  fi  codumava .  Del  fin  qui  detto ,  deduciamo ,  che  tan¬ 
to  per  Profilattico,  quanto  per  Curativo,  quando  lo  abbia¬ 
mo  in  pronto ,  polliamo  far  ufo  di  quello  Antidoto  nel  mo¬ 
do  fopraccennato ,  e  giuda  le  Idruzioni  in  parecchie  Opere 
fuggente;  mentre  che  elfcndo  più  aliai  mite  nell’ operare 
cote  Ilo  Antili  ITo  delle  Cantaridi ,  e  portandoli  piuttodo  alla 
cute  ,  non  fi  han  da  temere  li  trilli  effetti  fubiti  ,  o  col 
tempo  producibili  3  ed  in  ogni  età,  temperamento,  e  altre 
circodanze,  falva  la  dole  diverfa  ,  ordinar  lo  polliamo  .  Que- 
do  dunque  ,-  ed  il  Mercurio ,  come  fopra  ufati  ,  crediamo 
fian  i  migliori  Alelfifarmaci ,  quali  anche  dando  lontani  pre¬ 
ferì  ver  fi  poflono ,  come  fi  notò  altrove:  riferbandofi  più  pre- 
cifamente  ne’  cali  Infiammatorj  ,  o  di  Spafmodie  univerla- 
li ,  di  approfittare  della  cura  Àndflogidica ,  o  Antilpafmo- 
d-ica  fopra  motivate.  Rella  da  ponderarfi  il  Sai  volatile 
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(43)  v.  Ettmuller.  Zool.  Clafs.  IV.  de  Scarab. 
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Alcalino  ,  da  M.  Sage  propofio  nel  fuo  Opufcolo  -  Efpericri- 
ze  ,  ec.  5  e  come  nelle  Morficature  della  Vipera ,  nella  T^ab- 
bia^ec.-)  Verona  1778.  =  Ma  quanto  ci  prediamo  a  crede¬ 
re  valevole  tal  Rimedio  nelle  Asfifsie  ,  ec.  ,  tanto  lo  credia¬ 
mo  foipetto  nella  Rabbia  ,  per  effer  appunto  qual  Alcali 
volatile  capace  di  piuttofio  promuovere  la  putreicenza  ,  e 
corruttela  alcalica,  alla  qual  tende,  e  in  fine  termina  l’I¬ 
drofobia:  onde  fin  da!  primo  penfarvi  ne  fembrò  contrario 
anzi  che  vantaggiofo .  '  Nel  Volume  primo  poi  dell’ anno 
1776.  num.  43. ,  Avvili  della  Salute ,  ec. ,  letto  avendo  l’E- 
fame  di  cote  fio  Alcali  volatile  fatto  da  M.  Parmentter  per 
determinare  fofle  o  no  rimedio  efficace  alla  Rabbia  ,  ci  barn 
confermati  nella  concepita  Opinione.  Si  citano  dal  Sig. 
Parmantiero  alcune  prove  fatte  nel  R.  Spedale  degl’ Invali¬ 
di  a  Parigi ,  le  quali  mofirano  la  più  che  inutilità  del  me» 
defimo.  Dicefi  al  rumi.  46.  pag.  381.  detto  Volume  I; 
parlando  per  bocca  di  M.  Parmentier  =  che  li  due  Alcali 
dati  sì  l’uno*  che  P  altro  nella  dolo  di  M.  Sage  eccitano 
il  vomito  fenza  rimediare  gli  effetti  del  veleno ,  e  che  fciol- 
ti  nell’acqua,  anco  in  minor  dofe  a  legno  che  non  fian  Eme¬ 
tici  ,  accelerano  la  morte  degli  Animali,  mentre  in  quefti 
le  vincere  trovanfi  corrofe  allora  più  che  in  altri  cafi  ,  per¬ 
chè  l'azione  del  veleno  fi  combina  con  quella  del?  A  leali. 
La  fola  fperienza  potea  decider  la  quefiione,  ed  il  Sig.  Ab: 
R  ozier  ci  affieura ,  che  ella  è  fiata  fatta  ,  e  tale  ne  fu  il 
rifultato  =: .  Ecco  però  a  noi  rifparmiato  1’  incomodo  ,  rap¬ 
porto  il  nofiro  morbo,  di  ribatter  Y Alcali  volatile  fuddetto. 
Piuttofio  approveremmo  l’Antidoto  propofio  da  M.  Buè’hoz. 
(  cui  fuffraga  quello  del  Sig.  Lattone  ,  come  fopra  Nota  *  XV.) 
nel  fuo  Giornale  de’  tre  Regni  della  N. ,  di  cui  ne  dà  fun¬ 
tore  il  Journal  Encyclopédique  ,  ou  Universi  de  Boni  1  ioti  T.  IV 
Par.  II.  1778.  Mois  de  fuin  p.  346.  3  cioè  dopo  il  moria 
prendere  un  mezzina  di  buon  aceto  bianco  ,  che  fi  dee 
profeguire  per  tre  mattine  a  digiuno 3  lavando  la  parte  fe¬ 
rita  con  elio  frequentemente  in  feguito  facendoli  un 
mediocre  falaffo,  e  dopo  a  digiuno  pure  praticando  perdei 
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tempo  un*  oncia  di  fugo  di  Ruta.  Queflo  é  rimedio  con¬ 
gruo  y  e  ragionevole  3,  ma  fi  vorrebbe  da  molte  fperienze 
non  equivoche  preffo  noi  pure  efperimentato  5  ed  altrove 
fuor  d'Inghilterra.  Oltre  però  ,  e  più  di  quello 3  in  oggi 
approviamo  li  Vermi  di  Maggio  come  fopra  preparati  ,  e 
praticati  j  talora  anco  le  Cantarelle  >  più  di  quelle  ancora  il 
Mercurio  ,  tanto  alla  parte  da  principio  ,  ed  a  più  parti  del 
corpo  applicato  ,  come  prefo  internamente  unito  a’  foluti- 
vi.  Il  Mofco  talvolta  in  Soggetti  ,  e  cali*  ove  domini  lo 
fparfimo  ,  ed  unito  a’  Cinnabri  ,  in  dofe  gagliarda  :  prefeie- 
gliendo  quello  più  quadra  alle  date  circofianze  3  e  Tempre 
a  dovere  curando  la  parte  offefa  .  Ciò  pur  in  medicando 
Infermi  lontani  fi  può  preferivere  3  onde  di  cotelli  Antilif- 
fi,  o  Antidoti  ,  dovrebbero  reltar  proveduti  i  Luoghi  dove 
tal  difgrazia  fuole  ,  q  può  facilmente  fuccedere .  Soggiun¬ 
ga  in  quanto  al  Mercurio  ,  che  oltre  lì  tanti  fummenzio- 
nati  ,  con  buon  efito  ne  hanno  ufatQ  in  Roma  y  come  ab¬ 
biamo  dagli  Avvifi  fopra  citati  pag.  384.3  in  Tolcana?  co¬ 
me  nel  Magazzino  T.  I.  Par.  III.  ,  e  IV.  y  e  T.  IL  anno 
1771.5  e  1776.  3  e  come  detti  Avvifi  Voi.  I.  num.  XVII. 
pag.  134.  5  dove  bella  Cura  del  Sig.  Mafini  y  con  alcune 
Note  confermanti  il  di  lui  ufo  in  tempo  disgraziato  d  aver 
trovati  inutili  gii  altri  me%%}  +  V.  p.  187.5  e  V.  altre  fimili  Cu¬ 
re  del  Sig.  Maremmì,  Giornali  di  Firenze  1770.  ,  e  detti 
Avvifi  pag.  133.5  167.*  1 7  2. •  ^  e  182.  In  Ittria  pure  quel 
Protomedico  fe  n' è  lervito  net  1773.  con  felicità.  Si  con¬ 
figlia  però  quand’  è  fattibile  di  adoperare  il  redivivo  rigene¬ 
rato  del  Cinnabro  y  perchè  più  puro  y  e  defecato  3  e  perchè 
d'eflo  notante  M.  Bremond  fopra  la  Lettera  James  alCav. 
Hansloane  ,  di  cui  Tranf.  Angl.  y  ec.  y  ufava  con  huon  efi¬ 
to  unendolo  ad  un  terzo  Gra (fumano  y  e  altrettanto  Porci¬ 
no,  per  formare  il  fuo  unto  M.  De-Sault  de  Bourdeaux, 
cinquanta,  e  più  anni  fono.  S*  avverta  predo  applicarlo, 
e  ciò  non  riufeendo  fi  calchi  la  dofe  rifpetto  a’  Soggetti , 
proporzionata  al  male ,  e  fuo  grado  3  ugnendo  più  parti ,  o  con 
doppia  ,  o  tripla ,  o  quadrupla  dofe  applicandolo ,  (emprecon 
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buon  metodo  j  poiché  per  difetto  maffime  di  copia ,  o  replica , 
tanti  fono  periti  ,  fra  quali  il  Medico  Lupacchini ,  ed  il  vec¬ 
chio  Regolare,  de*  quali  Antologia  R.  T.  III.  Già  fi  mar¬ 
cò,  eflendo  quello  Morbo  eftremo ,  richiedere  eftrem  opportu¬ 
ni  rimedj ,  da  perita  mano,  e  coraggiola  minidrati.  Il  che 
non  tanto  riguardo  all’Idrargiro,  al  di  fuori  applicabile  fi¬ 
no  all’  edremo  di  non  inghiottirli  nulla ,  quanto  ricetto  al¬ 
le  Cantaridi ,  a’  Vermi  detti  Majali ,  alli  Mofco ,  Opio ,  ed 
altro  le  v’  ha  sì  fatto  Specifico .  La  dofe  del  Mercurio 
ederno,  per  un*  unzione  ordinaria  prima  dell’Idrofobia,  ba¬ 
da  del  pelo  di  mezza  dramma  ,  l’interna  di  xx.  a  xxx.  gra¬ 
ni  per  giorno.  La  dofe  poi  degli  altri  Alelfimarfaci  lu  in¬ 
dicati,  fi  é  altrove  riferita.  Il  fuddetto  Mercurio,  le  non 
il  primo,  certo  appo  noi  fi  reputa  fra  primarj  Àntiliffi,  fpef- 
fo  praticabile ,  innocuo  per  lo  più,  eficuro  nell’ operare  ,  per 
confeguenza  agli  altri  d’ordinario  preferibile  .  Indicati  avendo 
gli  Àntilidi  tutti  a  nodra  notizia  pervenuti ,  dobbiamo  far 
menzione  parimenti  della  Radice  Mungos ,  che  dal  Kaemp- 
fer  fi  propone  a  rimedio  sì  pel  veleno  de’  Serpi  ,  sì  per 
quello  degli  Animali  rabbiofi.  Dall’India  in  Olanda,  e 
poi  per  tutt’  Europa  da  ufarfi  pur  ne’ Maligni,  giuda  Lochne- 
ro  ,  fu  trafportata.  V.  Cirillo  pag.  353.  Nota  M.  T.  IV. 
Ettmuller.  Quella  però  effendofi  con  buon  nome  introdot¬ 
ta  più  di  mezzo  fecolo  fa,  indi  polla  in  dimenticanza,  bi- 
fogna  che  non  abbia  corrifpodo  ne’  Tuoi  buoni  effetti  alla 
elpettazione .  Vogliono  efier  prove  ,  e  replicatamele  riu- 
fcite  favorevoli  ad  Uomini  avveduti  ,  fpregìudicati ,  e-  per 
ogni  verfo  degni  di  fede ,  mentre  nè  la  fama  popolare,  nè 
la  forte  prevenuta,  o  accidentale,  o  equivoca  Oflervazione 
di  uno  o  due ,  non  è  diffidente  in  materia  sì  gelofa  a  ren¬ 
derci  perfualì ,  e  determinarci  a  far  ufo  di  un  nuovo  medi¬ 
camento  in  un  male  sì  grande,  sì  caparbio  ,  capace  talora 
di  eludere  la  forza  di  tanti  più  efficaci  Rimedj  finora  fpe- 
rimentati  ,  e  più  fiate  vantaggiofamente  sì  ,  ma  talvolta 
fenza  il  bramato  lollievo.  Mi  credo  anche  in  debito,  giac¬ 
che  a  tempo,  dando  per  chiudere  quedoCapo  e  Paragrafo, 

dal 
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dal  Sig.  N.N.  vengo  favorito,  di  qui  commemorare  un  altro 

Antidoto  pel  nollro  Morbo.  Quello  é  intitolato:  Rimedio  fi - 
curo  contro  l Idrofobia ,  o  fia  la  Rabbia ,  e  fi  deferì  ve  come  fegue . 
rrPiglinlì  due  pugni  di  Ruta  comune,  due  di  Ruta  Svizzera, 
con  egual  dofe  di  Bettonica,  e  di  Salvia  Tolcana,  e  due 
pugni  pure  di  Cardo  felvatico,  e  tutte  queft’ Erbe  fi  tritino, 
e  fi  pefiino  in  un  Morta jo  con  dell*  Aceto,  quindi  per  una 
Tela  finiffimà  fe  ne  faccia  paflare  il  fugo ,  al  quale  aggiungali 
Triaca  di  Venezia  pel  valore  di  dieci,  o  dodici  (oidi  (  Milanefi). 
Si  dia  un  buon  bicchiere  di  quella  bevanda  la  mattina  a  di¬ 
giuno  all’infermo,  ed  un  altro  bicchiere  la  fera  dopo  la  Ce¬ 
na  per  nove  giorni  feguitamente.  Deefi  intanto  avvertir  be¬ 
ne  di  tenere  aperta  la  Piaga  fatta  dalla  Morficatura ,  e  di 
aprirla,  qualora  forile  già  chiufa  ^  dovendoli  fu  d’effa  appli¬ 
care  le  Erbe,  dalle  quali  fu  cavato  il  fugo.  Che  fe  P  Am¬ 
malato  folle  già  prefo  dalla  Rabbia,  dovrà  ili ,  quanto  più 
pretto  fi  polfa  ,  negli  intervalli  delle  accezioni  dargli  a  bere 
tre,  o  quattro  bicchieri  del  lopraddetto  liquore .  Avvertali 
di  raddoppiare  la  dofe  delle  Erbe,  quando  per  la  ftagione 
foflfe  neceffario  adoperarle  fecche.  Il  rimedio  è  ficuro ,  e  ri- 
lana  anche  dopo  il  primo  attacco  di  Mania,  e  per  quante 
fperienze  fianlene  fatte  fin’  ora  anche  colle  Bellie  (  pro¬ 
porzionando  loro  la  dole),  fempre  fe  n’  é  villo  un  efito 
felice.  =  Diamo  tal  quale  il  nuovo  Antiliffo,  niente  leva¬ 
to  o  aggiunto  da  quello  fi  rilcontra  nel  tede  Manifedo,  in 
illampa  ricevuto  or  ora  dal  Sig.  Marchefe  Luigi  Malafpi- 
na  di  Pavia;  acciò  vieppiù  fatto  palele  il  ragionevolidìmo 
Rimedio,  le  ne  confermi  con  altri  cimenti  P  efficacia .  Il 
Sugo  di  Ruta  fpecialmente,  e  così  P  Aceto,  come  quedo 
aromatizzato,  colla  Triaca  aggiunta,  qua,  là,  in  decor- 
lo  di  quella  Lucubrazione  fi  fon  dimodrati  congrui  e  ac¬ 
conci  Antidoti;  Picchè  il  nuovo  Antiliffo  di  quedi  prin¬ 
cipalmente  coni  pollo  effondo,  non  pediatri  fe  non  com¬ 
mendarlo.  Si  nomina  poi  P  umanidìmo  egregio  Cavaliere, 
perche  non  ha  come  pur  troppo  altri  fanno,  celato  non  ha 
V  Arcano ,  ma  per  bene  della  Società  lo  ha  interamente 
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pubblicato;  e  perche  noto  eflendo  per  la  fua  integrità, pe‘ 
fuoi  rari  talenti,  e  per  le  di  Lui  allrufe  cognizioni,  di  cui 
ne  ha  dati  più  Saggi,  maflime  colla  dottiflìma  fua  Differ- 
taz.  Fifico-Matem.  fopra  i  Fregamenti  delle  Macchine ,  con  Dina¬ 
mici  e  Algebraici  Principj  profondamente  trattata ,  dalla 
N.  R.  Accad.  aggradita ,  e  pregiata 5  fe  gli  pretti  fede,  e 
all’  occafione  fi  abbia  prelente .  Quello  però  fi  aggiugne ,  che 
in  calo  comunicato  fia  fenza  ferita  il  Veleno,  per  coadiu¬ 
vante  ellerno  Rimedio,  alla  cura  della  piaga  loftituir  fi 
può,  o  fi  dee,  flmmerfione,  chiamata  Bagno  di  Terra, 
dal  Sig.  Solano  per  altri  mali  ufato;  del  quale  di  fopra  fi 
parlò.  S’ aggiugne  di  più,  che  oltre  al  detto,  eflendo  per 
la  forma  affai  fluida,  e  per  la  fua  attività,  e  copia ,  pene- 
trantiflìmo  il  Rimedio,  e  più  giorni  da  continuarfi  due 
volte  al  dì ,  mi  perfuado  tanto  della  di  lui  virtù ,  che  a 
prima  occafione  lono  intenzionato  io  fteffo  (  unendovi  pe¬ 
rò  al  di  fuora  l’unzione  col  Mercurio  giulta  il  metodo  Choi- 
fel  alla  parte,  o  agli  Arti,  poiché  fi  tratta  di  un  tanto  ma¬ 
le,  che  conviene  aflìcurarfene  )  di  farne  de* nuovi  tentativi, 
quali  vorrei  da  altri  pure,  data  occafione ,  foffero  effettuati; 
che  perciò  fi  tenefle  in  pronto  quello  Rimedio  ancora ,  mentre 
é  anco  facile  e  di  poca  fpefa,  in  pronto  fi  tenefle,  dove 
fi  teme,  ed  é  folita  comparire  la  Rabbia. 

CAPO  Q_U  ARTO. 


5.  XXVIII. 

NE’  premetti  Capi  efpotto  abbiamo  la  Filofofica  Teo¬ 
ria  ,  e  la  Medica  ,  indi  la  Terapia  del  Male  Rab- 
biofo.  In  quell’ultimo  daremo  contezza  di  quanto  è  acca¬ 
duto,  ad  etto  relativo,  pitiche  un  anno  fa  aPomponefco, 
Medole  ,  e  Lonato.  Primamente  a  Pomponefco  5  grotto 
Territorio  prima  fotto  la  giudicatura  di  Bozolo  ,  ora  fotto 
la  Pretura  di  Viadana  5  fu  ammazzato,  fatto  in  pezzi,  par¬ 
te  in  braciuole ,  parte  in  falcicciotti  ,  o  fimil  modo ,  com¬ 
pro  ,  cotto ,  e  mangiato  un  Majale ,  in  non  fredda  lìagio- 
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ne .  Buona  parte  degli  Abitanti  ,  e  de*  Vicini  ,  per  efler 
vivanda  primaticcia ,  ben  pretto  fel  divorarono.  Da  lì  ad 
alcuni  giorni  poi  fi  fcuoprì  ,  che  l’Animale  non  pochi  dì 
prima  fi  macellafle  ,  era  flato  addentato  fortemente  da  Cane 
per  ficuro  arrabbiato.  Pieni  di  fpavento  però que’ Signori ,  e 
la  povera  Gente  ancora  ,  che  di  detto  Porco  cibati  fi  era¬ 
no,  uniron  la  lorVicinia,  eda  Comunità  in  corpo  mi  fcrif- 
fe  obbligantemente,  pregandomi  luggerirci  Rimedj,  che  li 
premunitte  dal  veleno  ,  oppur  fe  fondatamente  credetti  ne 
andattero  immuni  li  confortatti  con  mia  rifpofta,  alla  qua¬ 
le  diferivan  sì,  chefarebbonfi  tranquillizzati  del  tutto.  Corfi 
eran  due  e  più  mefi  da  che  ingojata  avean  la  porcina  fof- 
petta  carne,  allorché  mi  fcriflero.  Gomechè  per  altro  non 
ignoraffi ,  eflervi  Oflervazioni  ,  che  portano  come  Certuni 
mangiata  avendo  carne  di  Porco  rabbiofo  reftaron  infetti , 
onde  il  Sorelli  Cent.  I.  Oflervaz.  75.  lafciò  fcritto  in  fimil 
cafo  —  Eor  omnes  qui  ejus  cameni  degù  fi  arimi  rabido  s  effeBos 
fuifje  .=  3  ed  il  Lanzoni ,  referente  Mangeti  p.  428.  T.  IV. 
Bibl.  M.  P. ,  ne  dà  fimigliante  riprova  3  quali  non  manca¬ 
no  nell’Aromatario  de’  Rab.  Parte  II.  ,  ed  in  altri,  che 
delle  prefe  in  cibo  carni  di  Animali  rabbiofi  gli  effetti  per- 
niciofi  defcrittero  (*  I.)  :  ciò  non  ottante  3  effondo  che  il 
Majale  dati  non  aveva  fegni  di  Rabbia  ,  e  che  non  era 
molto  tempo  trafcorfo  dal  morfo  alla  fua  uccifione,  e  che 
in  oltre  pattate  erano  più  di  nove  fettimane  dopo  aver  di 
quel  cibo  ulato  tante  e  tante  Perfone  fenza  alcun  nocumen¬ 
to  3 


(*I.)  Ncque  defunta  rara  licer  [  così  il  Sig.  Brogiani  p.  io  6.  ]  hip  orice 
bomtnum  in  rabiem  attorum ,  quod  a?iimalis  ea  ìue  infetti  carnes  in  cibum 
ajfumpferint .  V.  Jof.  ex  Aromatariis  1.  de  Rab.  contag.  p.  2.  pag.  23.  Veg- 
ganfi  quelli  anco  da  noi  citati  §.  XI.  e  fua  Nota.  Il  Lanzoni  pure  comuni¬ 
cò  al  Mangeti,  eh’  egli  altresì  nell’anno  1Ó94.  nel  mefe  di  Agofto  olfervò 
zz  integram  Rufticorum  familiam  veneno  affeòiam  ob  afum  Vacca  demortuce  a 
cane  rabido  morfee:  tres  autem  ab  ilio  veneno  emortui  funt,  alii  vero  ope 
remediorum  favente  Deo  fani  evaferunt.  z=  Dove  fi  noti,  che  quella  Vac¬ 
ca  morì  pel  male,  ma  quello  Porco  era  fenza  Rabbia,  e’IBue  di  Medolepoi, 
di  cui  più  fotto,  prima  fi  approcciali  alla  morte  fu  amazzato .  Per  latte  forbi¬ 
to  di  una  Vacca  Idrofoba ,  abbiam  dalTimèo,che  rabbiofo  divenne  un  Villano 
con  fua  moglie.  Vegganfi Commenti  Vanfwiet.  alli  §§.113^.  e  1140. Mangeti 
p.  417.  col.  1.  z=  Igitur  cum  &c.  =,  ed  anche  nella  Colonna  precedente. 
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to>  ferirti  adEffi,  che  poteano  dar  di  buon  animo  ,  e  non 
temere  di  difgrazie .  In  oltre  il  Porco  tnorduto  effendo  nel¬ 
la  vita  y  dove  groffo  ha  il  lardo,  e  capace  effondo  il  graf¬ 
fo  ivi  elidente  fe  non  da  rendere  inerte  affatto  il  veleno, 
certamente  da  involgerlo,  intrattenerlo,  inguaiarlo  di  ma¬ 
niera  che  non  sì  predo  alla  maffa  degli  umori  fi  comuni¬ 
chi  ,  onde  contaminate  vengano  le  di  lui  carni  y  fi  potea , 
e  dovea  con  tutto  fondamento  credere ,  che  chi  di  tai  car¬ 
ni  ufato  avea,  non  aveffe  a  incorrere  male  alcuno.  Infatti 
un  anno  ,  e  mezzo  è  paffato  dopo  la  mia  rifpoda ,  e  non 
é  avvenuto  alcun  Anidro  in  neffuna  Perfona. 

&  XXIX. 

Ma  più  pericololo  ,  e  fpaventevofe  fu  il  calo  di  Me¬ 
dole;  prima  Feudale,  eMarchefato  di  Cadigliene ;  in  og¬ 
gi  che  quel  Principato  reda  riaggregato  al  Mantovano,  (ot¬ 
to  la  Pretura  Cadiglionefe  da  queda  Capitale  dipendente  * 
Nella  contigua  edera  Provincia  fu  uceilo  un  Bue  la  fera 
de*  zj.  Aprile  1777. ,  il  quale  il  dì  zj.  Marzo  precedente 
era  dato  da  rabbiofo  Cane  morduto  ,  e  nel  predetto  zj. 
Aprile  erafi  anch*  effo  rifeontrato  per  pienamente  arrabbia¬ 
to.  Fatto  in  pezzi  effo  Manzo,  bello,  carnofo  ,  macchi¬ 
nolo  ,  di  nafeodo  portaronlì  i  quarti  in  buja  notte  al  Ma¬ 
cello  di  Medole,  mentre  correan  due  Sagre  di  concorfo  in 
quel  vicinato .  Era  la  carne  bellilfima  ,  e  dicefi  che  fi  fa¬ 
cilita  ffe  nel  venderla.  Tutta  per  tanto  in  breve  fi  fmerciò, 
e  centinaia  di  Pedone  d’ efla  cibaronfi,  e  miglia ja  per  più 
d*  un  giorno  mangiaron  minellre  col  brodo  fatto  di  effa 
carne  unita  alloffo.  Il  Cane  fi  riconobbe  da  legni  cara- 
teridici  per  rabbiofo ,  ed  il  fi  comprovò  per  la  Rabbia  nel 
Bue  inferita  ,  ed  in  un  Giumento  lo  tìeffo  giorno  morfica- 
to,  ed  altresì  come  il  Manzo,  in  capo  a  Z7.  giorni  dichia¬ 
rato  per  perfettamente  arrabbiato.  Gotedo Somiere  fu  mor¬ 
duto  fui  tenere  di  Guidizzolo,  otto  miglia  da  Medole  5  e  di 
quedo,  come  del  Cane,  e  del  Bue  nella  Storia  favoritami 
dal  Sig.  Dottor  Scaratti  Condotto  in  Medole  5  che  pur  mi 
ha  compiegata  quella  della  Lupa,  di  cui  nel  feguente  Pa¬ 
ra- 
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ragrafo  di  tutt*  a  tre  fi  hanno  li  più  ficuri  fegtfàli ,  che 
fofiTer  rabbiofi  dichiaratiffimi .  Lalciando  quelli  del  Cane* 
che  fon  li  già  da  noi  defcritti  nella  Diagnofi  ,  mi  compiac¬ 
cio  dare  un  funto  di  quelli  degli  altri  due  Bruti  da  elfo 
infettati,  Manifellatofi  rabbiofo  l’Afino,  come  graziolamen- 
te  narra  1*  attento ,  e  dotto  Sig.  Scaratti  ,  il  (uddetto  giorno 
23.  di  Aprile  di  buon  mattino  dal  fuo  Padrone,  Villano 
fempliciotto  *  che  non  aveva  fatto  conto  alcuno  della  mor- 
licatura  nel  mufo,  come  quella  del  Bue  27.  dì  prima  fat¬ 
tagli  dal  Cane,  fi  cominciò  a  cavalcare,  ma  contro  il  (uo 
confueto  bizzarramente  trottava ,  e  tratto  tratto  faltava ,  e 
dopo  un  quarto  di  miglio  tanto  fi  pale  in  ardenza  che 
sbalzò  in  terra  il  Padrone  ,  e  sfrenato  galloppava  per  la 
campagna .  Accorfero  vedendo  il  cafo  due  Figtj  del  Con¬ 
tadino,  e  ftrabigliati  per  l’infolita  (tramezza  corfero  ad  ar¬ 
redare  f  Indomito,  quale  raggiunto  roorfe  nel  dedro  cubito 
con  lacerazione  uno  di  erti  ,  e  1*  altro  nel  lombo  Anidro 
con  iftrapparli  i  panni  fenza  offefa  neppur  della  cute.  Fu 
fermato  il  furiofo ,  e  ritenuto  a  forza  .  Egli  però  non  fa¬ 
ceva  che  morderli  grondando  (angue  ,  rifiutando  cibo  ,  e 
bevanda ,  e  co’  denti  avventando  che  che  fia  fe  gli  accoftaf- 
fe.  Giudicato  perfettamente  rabbiofo  ,  fu  fenz  altro  (epol- 
to.  Il  Giovane  Contadino  fi  dirò  efternamente  con  buon 
metodo ,  fucciata  la  ferita ,  e  tenuta  aperta  la  piaga  il  più 
fi  puote  ,  ed  internamente  prendendo  a  gr.  vi.  per  forte 
Cantaridi ,  e  Pepe  nero ,  col  fopraberci  decotto  di  cecì  con 
latte .  Replicò  la  Polvere  il  dì  feguente  ,  in  cui  gran  ca¬ 
lore  provò  a ’  Reni ,  pizzicore  all’  Uretra  ,  ed  Orine  cruenti  5 
da'  quali  fintomi  fi  liberò  con  copio(e  Emulfioni  di  femi 
freddi  ,  e  praticando  per  otto  altri  giorni  Decozione  di 
Malva  con  Latte..  Replicò  indi  la  detta  Polvere,  ma  di 
grani  due  per  ingrediente ,  un  dì  sì ,  e  l’ altro  no  ,  per  tre 
volte  ,  ed  egli  reftò  il  robufto  Giovane  affatto  efente  da 
ogni  male ,  e  (ano  tuttavia  dopo  più  dun  anno  fi  conferva  .  Pa¬ 
rimenti  il  Bue  nel  dì  23.  Aprile  da  quieto  ,  e  manfueto, 
divenne  infoiente  j  sbuffava  ,  e  non  temeva  la  prima  ub- 


Vidi ta  voce  del  Cuftode  j  mordea  la  mangiatoja  ^  cozza¬ 
va  nel  muro,  fi  feriva  da  fe  Itelfo,  laceroffi  le  ginocchia, 
s’avventò  al  compagno  >  con  altre  (tramezze  ricufando  il 
cibo;  e  condotto  ad  abbeverarli  alla  viltà  dell’  acqua  s’ar¬ 
retrò  fcorrazzando  infuriato  altrove.  E cotelti  (tra vaganti  ef¬ 
fetti  crefcendo  nell’  avanzarfi  la  giornata  fu  ammazzato ,  e 
nottetempo  come  fi  dille  portato  alla  macelleria  .  Dopo 
alcuni  giorni  manducato  avendolo  ì  Medolefi ,  fcoperfero 
P  arcano  ,  che  tolto  fi  divulgò  j  quindi  panico  timore  in 
tutti  fi  fparfe,  e  quantunque  s’ingegnalfe  il  prefato  pruden¬ 
te  Medico  di  acquietarli  ,  tanto  sì  dilperato  era  taluno, 
che  miraeoi  fu  non  fuccedelfe  Criminale  contro  gli  Autori 
di  tale  bricconeria .  Ricorfero  però  dopo  qualche  tempo  al 
Regio-Ducal  Magiftrato  alla  pubblica  Sanità  vegliante ,  dal 
quale  eccitati  il  Medico  del  Tribunale,  ed  io,  il  giorno  23. 
Maggio  rifpondemmo  :  =  che  dato  folle  il  Bue  (  o  Buoi  ) 
o  diventar  fra  poco  voleiTe  arrabbiato  3  bifogna  vedere  le 
poco  o  molto  tempo  fia  paflato  da  dhe  fel  mangiò.  Ed  ef- 
fendo  molto  tempo ,  e  molti  quelli  ne  mangiarono ,  quando  non 
fia  lopraggiunto  ad  alcuno  confiderabil  relativo  malore  ,  fe 
ne  pojjon  confo  lare ,  mentre  hi  una  moltitudine  di  Perfone  egli  è  dif¬ 
ficile  per  non  dir  imponibile ,  che  qualcuno  ,  0  pel  fervido  tempe¬ 
ramento  ,  0  per  ì età ,  0  per  altro  peculiare  motivo ,  nello  fpa^io 
di  qua  (che  fettimana  ad  uno  0  all '  altro  non  fi  manifefli  un  morbo , 
che  per  lo  più  prima  de  quaranta  giorni  fuole  fui  Zuppar fi ,  ed  in > 
ferire  >  benché  talora  meli  ,  ed  anni  in  taluno  ftia  occul¬ 
to,  e  per  così  dir  rimpiattato  =.  Altre  cole  lì  aggiunfero 
fpettanti  alla  cura,  ma  di  effa  più  magiftralmente  ne  ab- 
biam  parlato  fuperiormente .  Non  afficurammo  ,  come  fa 
qualcuno  (  *  II.  )  ,  che  le  carni  di  un  rabbiofo  non  poffan 
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(*II.)  Il  Sig.  Dott.  Scaratti  per  incoraggiare  gli  feorati  Medolefi  pru¬ 
dentemente  fi  conduffe  in  foftenere  innocua  la  Carne  del  Bue  arrabbiato, 
portando  in  riprova  l’efempio  del  Venturelli  di  Cerefole  fotto  Caffelgoffred* 
do,  che  fenza  lettone  mangiò  con  la  Famiglia  di  15.  Perfone  una  Pecora  uc- 
cifa  per  Idrofoba  ;  e  così  l’efempio  di  Cattigliene,  dove  dalla  Soffitta  della 
Stalla  con  archibufate  uccifero  un  Bue  rabbiofo,  e  venderonlo  pubblicameli- 
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cfler  contagiofe  ;  poiché  abbiamò  troppe  Oflervazioni  in 

contrario  :  ma  ci  baftò  dire  ?  che  nel  dato  cafo  per  le  date 


cir- 


te,  dal  quale  non  venne  danno  ad  alcuno*,  quantunque  del  primo  avveni¬ 
mento  pafTaci  fieno  anni  12., e  20.  dei  fecondo;  e  portando  1’  efempio  di  un 
Porco  dalla  ftneftra  ammazzato  per  Idrofobo  in  una  Terra  fotto  Caftelgof- 
freddo ,  e  mangiato  da  un’altra  Famiglia.  Confetta  però  ingenuamente,  che 
tai  cafi,  eccetto  qudlo  della  Pecora,  gli  fono  flati  dati  per  fìcuri  ,  per  al¬ 
tro  poco  circoftanziati,  meno  poi  autentici  per  efferfi  fempre  tenuti  celati. 
IVla  certo  in  mattima ,  trovandoli  da  più  antichi  tempi  fino  a’noftri,come  al 
§.  XL  e  fua  Nota,  ed  al  XXVILI.  e  XXIX.  abbiam  veduto,  che  per  otter- 
vazioni  di  accreditatifiìmi  Autori,  hanno  le  Carni,  il  Latte,  il  Sangue  de’ 
Rabbiofi  attaccata  la  Rabbia  a  chi  fe  ne  cibò;  e  trovandoli,  che  un  Boera- 
vio  al  1136.  noverando  i  modi,  co’ quali  fi  comunica  tanto  contagio ,  con¬ 
ta  il  cibar  fi  di  latte  0  carne  del  rabbiofo ;  ed  ilSig.  Sviettento  nel  commento, 
dicendo  —  venenatam  hanc  labem ,  &  aliis  corporis  pirtibus  (  prteter  fali- 
vam  )  adhaerere  —  ;  il  Sig.Brogiani  poftillando,  che  fi  attacca  =  aliquando 
8c  cibo~;  dagli  Atti  Parigini  1707.  notandoli,  che  un  Cane  lambito  avendo 
il  Sangue  tratto  da  un  Malato  Idrofobo  fi  fece  rabbiofo;  e  tane’  altre  Storie 
leggendoli  pretto  clattici  Scrittori,  cornerai  Paragrafi  rioftri  fu  indicati ,  ed  alle 
loro  Note  fi  rincontra;  fembra  ,  che  non  fi  polla  dare,  e  da  avveduto  Cli¬ 
nico  par  non  fi  debba,  un’ affolli  ra  generale  ficurezza  di  mangiar  fenza  alcun 
pericolo  Cadaveri  di  animali  rabbiofi.  Vero,  che  M.  Sauvages,  dotta  Differ- 
tazione  fulla  Rabbia,  vuole,  che  la  fcialiva  fola  s’ infetti ,  e  infetti;  ma  tal¬ 
volta  anche  le  altre  parti  contaminarono  ;  e  tanti  altri  Scrittori,  come  no¬ 
tammo  fono  d’opinione  contraria.  Gli  efiremi  ben  fi  dice  fon  viziofi  ;  onde 
non  fi  ha  da  credere,  sì  fovente  portin  contagio  le  Carni  de’ Rabbiofi,  ma  par 
Paradello  dire,  che  mai  lo  rechino.  Sembraci  per  tanto  (  e  forfè  a’ più  cau¬ 
ti  comparirà  così  )  ragionevole,  che  le  Carni,  ec.  de’ Rabbiofi;  dopo  tanti 
Clallìci  Autori,  che  ottervaronle  sì  gran  volte,  e  le  pubblicarono  per  con- 
tagiofe,  quantunque  mangiate  fianfi  impunemente  anche  da  molti,  forfè  ta¬ 
lora  effendo Maniaci., o  altro,  e  non  rabbiati  quegli  Animali,©  perchè  non  eran 
ancora  tanto  contaminati  da  infondere  e  comunicare  il  veleno  ,  ovvero  per¬ 
chè  sì  poco  lo  erano,  che  baftaron  cottura,  condimento,  ec.,  ed  i  fughi  di 
chi  mangionne  ad  emendarne  la  malizia:  tanto  e  tanto  fiano  da  prudente¬ 
mente  proibirfi,  temerli ,  e  del  tutto  da  non  cibarfene  nè  poco  nè  cica  da 
chiccheffia.  Conciofiacchè  di  un  punto  fi  tratta  di  troppa  entità, onde  il  ri¬ 
guardo,  e  rigore  non  è  mai  foverchio,  e  non  fi  ha  da  farne  il  menomo  ten» 
tativo  per  qualunque  pretefio.  Ed  accadendo  il  cafo,  con  fomma  prudenza, 
attenzione,  e  difamina,  maffime  ne*  primi  mefi,  cautamente  proceder  fi  de¬ 
ve  allontanando  più  che  fi  potta  il  timore.  Per  altro  poterli  comunicare  il 
Morbo  anche  dalle  Carni  del  Rabbiofo  mangiate,  lo  credè  il  gran  Morga¬ 
gni  altresì,  dicendo  al  Tom.  2.  de  Sed.  $cc.  L.  V.  pag.  408.,  che  niente 
convince  Io  Scaramucio  colla  fola  Ottervazione  d’ un  Cane,  che  impunemen¬ 
te  mangiò  Carne  di  Porco  arrabbiato,  in  confronto  d’altri  efempj  contrarj, 
e  fegnatamente  dal  Bavini  portati,  e  dal  Lemery.  Sicché  tanto  più,  per  ciò 
dice  un  tanto  Valentuomo,  li  ha  da  andar  cauti,  e  da  aftenerfene  affatto; 
fiando  oculati  fe  per  difgrazia  in  alcuno  o  men  avveduto  ,  o  tradito  fucce- 
dette  il  cafo,  per  opportunamente  ed  efficacemente  foccorrerlo. 
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circo  danze  ,  non  lo  erano  j  e  tanto  é  vero  ,  non  cranio, 
che  già  pafsò  1’  anno  ,  eppur  grazie  a  Dio  in  neffuno  é 
fucceffo  il  menomo  inconveniente  :  forfè  perchè  quantunque 
foffe  il  Manzo  rabbiofo  ,  lo  era  di  un  giorno  ,  ed  in  quel 
breve  tempo  fi  era  bensì  infetta  la  faliva ,  gli  organi  degiu- 
zienti ,  e  li  vicini,  i  nervi,  ed  il  cerebro  ancora ,  onde  Idra- 
fobo ,  e  Maniaco  era,  ma  non  contaminata  la  carne  in  mo¬ 
do,  che  col  lavarla,  cuocerla,  condirla,  non  re  fta  fife  mon¬ 
da  ,  e  purgata  ,  e  perciò  innocua . 

$.  XXX. 

Dato  avendo  un  Eftratto  di  quanto  è  avvenuto  per  con¬ 
to  del  Majale  a  Pomponefco ,  e  del  Bue  a  Medole  ,  daremo» 
un  Rifiretto  del  Fatto  più  elìdo  ,  cerne  più  importante  ,  e  qua¬ 
lificato  di  Lonato ,  rapporto  la  Lupa  rabbiofa  in  cote  fio 
Dilìretto,  là  vicino,  e  anche  più  lungi,  con  efizio  infettan¬ 
te  .  Dalle  di  flint#  Relazioni  de’  Signori  Scarratti  di  Medo¬ 
le  ,  Della  Maefira ,  e  Donati  ,  Medici  condotti  a  Dorato, 
e  Sig.  Chirurgo  Donati  ,  efperti  a  me  notiffinff  Profeffori ,  io 
ricavo,  le  quali  meritano  d’ effe  re  pubblicate  6  Nel  Comu¬ 
ne  di  Vobarno ,  volgarmente  Bovarno  in  Valfabbia,  .Terri¬ 
torio  di  Brefeia,  nel  primo  d’Aprile  1 777.  una  Donna  pe’  fu  gì 
affari  andando  per  la  campagna  vide  in  piccò!  tana  due*  Lo- 
pattini  di  latte  .  Subito  fi  portò  a  cala  dal  Marito,  Caccia¬ 
tore  di  profelfione ,  e  (eco  lui  tornò  al  luogo  divilato  per  far¬ 
ne  preda.  Il  Marito  fi  armò  di  Pioppo,  e  di  forcone,  per 
uccider  la  Madre,  fe  fi  prefentaffe .  Portatili  però  dove'  gia¬ 
cevano  i  Lupicini,  qui  appena  giunti  sbucò  in  un  attimo  Iti 
Lupa  ,  e  detto  fatto  fi  fcagliò  alla  Donna  con  tal  impeto  „ 
che  il  Marito  a  mala  pena  potè  liberarla  colf’ armi  alla  ma¬ 
no,  in  modo  che  quella  retto  profondamente  ferita  lotto,  e- 
lopra  il  deliro  gomito ,  e  nell’  ilìante  fi  fuggì  la  Beftia  ,  e* 
(comparve,  accorfi  effendò  alle  grida,  ai  gemiti ,  parccchj. 
Montanari,  ma  indarno*  che  in  un  baleno  dalla  l'or  vita 
s’era  imbolata  la  Feritrice.  Succeffe  ciò  alle  ere  2:0.  primo¬ 
di  detto  Aprile.  Alle  ore  21. 1  inferocita  Belva  avendo  var¬ 
cati  Monti,,  e  Valli  per  più  d’otto  miglia,  e  traverfuo  il 
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fiume  Chies,  ad  una  Donna  s  avventò  nella  Contrada  di 
Campolongo  fui  tenere  di  Mofcoline  Ipettante  alla  Rivie¬ 
ra  di  Salò  5  e  fe  accorfi  toflo  non  fodero  due  Segatori  vici¬ 
ni  5  ed  impaurita  la  Fiera  non  fi  folle  pel  rumore,  e  corag¬ 
gio  ,  con  cui  elfi  affalironla  ,  farebbefi  certamente  in  po¬ 
chi  minuti  sbranata  la  mifera  Donna .  Fuggì  furibonda  la 
Beftia ,  lafciandola  mefchina  mortalmente  offefa  sì  nella  de¬ 
lira  guancia  con  lacerata  carne  per  due  buone  dita  tralverfe, 
e  priva  dell/  orecchio  deliro  {frappatole  ,  come  anche  ferita 
nel  collo,  e  nella  nuca  sì  che  fu  giudicata  in  pericolo  di  vi¬ 
ta  ,  e  infatti  in  30.  giorni  di  penofa  medicatura  dovette  foc- 
combere.  Profeguì  il  rapido  fuo  viaggio  la  Micidiale ,  aven¬ 
do  a  cinque  buone  miglia  di  cammino  aflaliti  nello  fcendere 
un  Monte  due  Pallori  ,  che  fui  Territorio  di  Puegnago  in 
detta  Riviera  guardavano  il  Gregge.  Il  piu  giovane  d’efli 
d’anni  1  5..  redo  offe fo  nel  deliro  braccio  con  lacerazione  di 
carne,  e  frattura  d’olfa,  e  nel  Sincipite  con  due  penetranti 
ferite,  onde  nel  dì  dopo  fpirò.  Dell’altro  non  li  è  avuta 
contezza..  Tanta  era  la  velocità,  che  in  un’ora  e  mezza, 
dalle  21.  alfe  22.  e  mezza  da  conti  fatti,  la  malnata  Lupa 
vallicanda  Monti,  Colli,  Valli  ,  comprelo  il  tempo,  impie¬ 
gato  nell’ avventarli  a’ tre  riferiti  Individui ,  li  due  Pallori,  e 
la  Donna,  fi  calcola  mifurate  abbia  più  di  quindici  mi¬ 
glia.  Da  Puegnago  poi,  ove  giunfe  dopo  il  fatto  de’ Pa fio¬ 
ri  ,  pafsò  fu.  quel  di  Fonato ,  Icorrendo  le  otto  miglia,  vi  cor¬ 
rono  in  2o.  minuti  circa .  Scelo  dunque  il  Monte  Bofche- 
reccio  di  Valforda  a  lettentrione  di  Lonato,  due  miglia  di- 
llante  ,  ed  appartenente  a  quella  Fortezza  ,  prima  delle  ore 
23.  rapì  una  Fanciullina,  e  in  mezz’ora  fece  altre  ftragi  fotto 
indicate,  portandoli  la  fera  a’  confini  di  Venzago  pollo  al 
meriggio  di  detto  Lonato,  dove  internolfi  ne’  Bofchi  flan- 
dovi  nalcofla  tutta  la  notte  .  Indi  full’aurora  del  2.  di  Aprile 
affrontò  il  Famiglio  di  Giambattifla  Galletto,  che  valorofa- 
mente  con  nodofo  baffone  la  refpinfe  fenz’  elferne  offefo ,  e 
tornò  pofcia  verfo  Valforda ,  credei!  in  traccia  della  ivi  da 

lei  fepolta  fuccennata  Bambina  .  Quella  non  trovando,  pre- 
*  <*  • 
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cipitofa  laìciato  il  Monte  Bofchereccio  per  incerto  cammino 
a  tutta  carriera  fi  riconduce  all’  abbandonato  covile  ,  dove 
attendevala  il  Cacciatore  con  tre  Compagni)  che  (inanità 
T  aveva  il  dì  prima  ,  ben  prevedendo,  che  vi  farebbe  torna¬ 
ta.  Alla  fera  però  del  dì  fecondo  Aprile  i  detti  Caccia¬ 
tori  baccifero,,  fi  diffe  nella  pugna  con  qualche  di  effi  leg¬ 
gere  ferita.  Tanto  dal  Sig.  Medico  di  Medole,  che  ne  ha 
procurate,  non  fenza  tempo ,  fatica ,  e  dento  le  più  ficure 
notizie  per  mezzo  de’  comuni  Amici ,  che  danno  a  portata 
de’ Luoghi,  ove  la  Fiera  fece  drage  $  informato  effendone  o 
'in  voce,  o  in  ifcritto.  In  fequèla  dell’ efpodo  fin  qui,  com¬ 
pendiarono  la  Relazione  de’ nove  cafi,  non  cantando  il  Fa¬ 
miglio  che  (opra  dicemmo  aver  bravamente  fenza  offe  la  rei- 
pinta  la  Fiera,,  dal  Sig.  Dottore  Donati  teffuta.  In  poco 
più  di  mezz’ora  in  quel  contorno  di  Lonatoda  fera  del  pri¬ 
mo  Aprile  fu  denunziato  furon  affa  (fin  ati  i  legnenti  r  La 
prima  vittima  fu  la  Bambina  d’  anni  cinque  ,  figlia  di  Batto - 
hmmeoTLanom  r  quali  in  viltà  della  Madre  arrafatta  dalla  ra¬ 
pida  Lupa,  che  fuor  dell’abitato  di  volo*  portatafela  ne  fece 
fcempio  ,  nafcondendo  il  redo  (otterrà  ..  Dalla  trafitta  Ma¬ 
dre,  che  le  traccio  fanguigne  feguì ,f  qua  fi  lepoka  fi  rinven¬ 
ne  .  Efa  mi  nato  da’  Periti  il  Cadavere ,  fi  rilevò  una1  ferita 
all’  offa  temporale  fin  litro  del.  diametro  di  mezzo  fili  p  pò , 
diretta  a  travedo  la  fronte,,  e  penetrante  con  ifcopritura  dell5 
offo  frontale,;  e  terminante  nell’  offo  temporale,  dove  con 
picciol  foro  penetrava  .-  Altra  ferita  nelfanticollo  fotta  l’ an¬ 
golo  della  mafcella  inferiore,  e  forpa dante  la  gola  fino- all5 
angolo  oppodo  j  deche  trafverlalmente  retta  era  r  con  fero 
da  amb|  gli  angoli  dracciato ..  Nelle  due  natiche,  maffune 
nella  Anidra  ,-  tal  era  laceramento  ,  che  ben  denotava  per  la 
confiderabil  perdita  di  mufcolare  fodanza,  eh’  erafi  fatolata 
la  vorace  Belva  y  (pogliate  offendo  di  carne  l’ offa  Innomina¬ 
to,  Ifchfe,  e  Femore.  La  feconda  vittima  i\x  Lucrezia  y  Mo¬ 
glie  di  Giamb atti fta  Cavagnino  r  le(a  in  ambe-  le  gote  ,  nella 
dedra-  dall’ crecchia  al  mento,  nella  manca  dal  mezzo  deli- 
ala  del  nafo  con  molta  lacerazione ,.  in  femilunar  figura  ,  fi- 
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no  verfo  la  prominenza  zigomatica  ,  dalla  quale  difcendea 
la  ferita  lino  la  metà  della  guancia ,  e  terminava  lì  dal  men¬ 
to  ,  rovefciandofi  quella  lofianza  fu  la  mafcella  inferiore ,  coir 
effere  la  fuperiore  in  un  co’ denti  fcoperta .  Quella  infelice 
da'  Chirurghi  trattata  con  metodo  ,  morì  Idrofoba  con  gran¬ 
de  flrepito  nella  trentunefima  .  La  terza  fi  fu  Margherita 
Baldini  di  Magozzano  ,  che  riportò  cinque  affai  lacerate  feri¬ 
te  ,  una  alla  nuca  lunga  due  dita  travede ,  larga  uno  y  la  fe¬ 
conda  dietro  il  deliro  orecchio  ,  lunga  quattro  dita  5  la  terza 
dall’offo  temporale  al  mento  j  la  quarta  traverfale  al  naia 
con  frante  1’  offa  y  fino  a  tutto  l’ occhio  manco  già  perfo$  la 
quinta  fulla  tibia  liniltra  eltela  per  dieci  dita .  Medicata  co¬ 
me  l’altra  morì  Idrofoba  con  gran  convuifioni  in  giorni  26. 
La  quarta  vittima  fu  il  Figlio  di  Luca  Canarino  di  lei  in  fett’ 
anni,  per  nome  Gioì  Bat  tifila ,  che  ferito  lotto  il  fopraciglio 
finiftrafemilunarmente  fino  quali  alla  futura  occipitale ,  ed  al¬ 
tresì  fopra  la  mafcella  di  lotto  con  femplice  lefione  delle  in- 
tegumenta,.  morì,  come  le  Donne  fopra  medicato,  al  ven- 
zettefimo  giorno  d’idrofobia.  Per  quinta  fi  numera  'Paolo 
figlio  di  Giuseppe  Trucconi  d’ anni  tre  circa,  quale  con  femplicif- 
fima  ferita  al  labbro  fuperiore  ,  morì  Idrofobo  in  giorni  tren- 
taquattro .  Tra  quelli  fu  fortunato  il  Famiglio  d’  Andrea  Arri¬ 
ghi  ,  quale  non  ricevette  che  leggerilfima  fcalfittura  nel  dor- 
fo ,  {tracciati  li  panni,  fenza  lacerazion  diCamifcia.  E’fano 
fenz’efferfi  curato  .  Altre  tre  Donne  alli  fei  cafi  fu  defcritti  fi 
aggiungono,  che  in  detto  Aprile  fecero  intereffare  i  Medi¬ 
ci  a  tentare  li  più  decantati  Specifici  a  1  l’Idrofobia  ;  benché 
non  per  anche  daffero  legno  d’orrore  all’  acqua  dopo  effe- 
re  fiate  dalla  rabhiofa  Fiera  ferite  .  La  prima  é  Domenica  Ca - 
vagnina ,  che  trattata  con  l’unzione  mercuriale  in  piena  do- 
fé,  per  12.  giorni  fputò  affai,  eppure  morì  Idrofoba  44. 
giorni  dopo  la  morfura ,  avendo^  anni  29.,  e  durata  effen- 
do  l’Idrofobia  giorni  quattro .  Ella  fu  molto  meno  convulfa  . 
Era  però  lacerata  fui  mento,  ed  all’Oflo  petrofo  finiftro,  con 
fvelta  l’intera  orecchia eflerna 5  edaveauna  ferita  nell’occipi- 
zio,  dì  figura  femilunare,  lunga  tre  dita  trafverfe .  L ’  al¬ 
tra 


tra  è  Angiola  Manerba ,  che  vive  ancora,  praticato  avendo 
l’Idrargiro  efterno,  ed  interno,  lenza  Ftialifmo,  per  il  pur- 
gante  unitovi ,  che  moffe  copiofa mente  il  Corpo .  Era  fe¬ 
rita  ne’ Sincipiti  a  traverfo  della  fagitale  futura  per  tredici 
trafverfi,  ed  anche  filila  deltr*  ulna  per  due  di  dette  dita- 
La  terza  fu  Benvenuta ,  Moglie  di  Luca  Caff arino ,  la  quale 
partorì  un  mafchio  il  dì  dopo  e  (fere  fiata  nella  fola  faccia 
ferita  :  ma  per  elfer  ella  nel  Puerperio ,  e  di  più  lattar  la 
fua  Creaturina,  fi  temette  dar  di  piglio  all’ Idrargirofi,  on¬ 
de  per  le  critiche  circoftanze  fi  procraflinò  fino  a’  29.  del 
riferito  Aprile  5  ed  in  quello  giorno  fi  rifolfe  il  detto  Sig, 
Donati  di  far  ufo  dello  Specifico,  die*  egli,  del  Bellini, 
compoflo  di  grani  X.  per  forte  Pepe ,  e  Cantaridi ,  in  due 
parti  divifo,  una  delle  quali  la  ftefla  mattina,  e  l’altra  la 
leguente  a  digiuno  3  loprabbevendofi  in  buondato  emulfio- 
ni  dolcificanti .  Niun  cattivo  effetto  nacque  nella  Paziente, 
filo  gran  copia  d’ orine  3  e  quindi  fi  pafsò  a  dodici  grani 
per  droga  in  due  di  vili  per  altri  due  giorni ,  copiofe  bibi¬ 
te  tifando  di  lattate  di  Semi  freddi,  di  Mandorle  dolci,  e 
limili,  da  continuare  il  felice  paffaggio  per  orina .  La  Don¬ 
na  reltò  fana  col  figlio,  e  da  allora  in  qua  non  ha  (of¬ 
ferto  alcuno  incomodo .  Qual  cofa  di  più  dal  Sig.  Dott. 
Della  Maefìra  altro  Medico  di  Lonato,  e  dal  Chirurgo 
Sig.  Donati,  ne’ rifeontri  da  effi  avuti  a  tutto  Marzo  prof- 
fimo  paflato  3  ma  nel  feguente  Paragrafo  il  più  effenziale. 

5.  XXXI. 

Combina  l’epoca,  e  la  narrazione  della  comparfa,  e 
delle  firagi  deferitte  da  quelli  due  teflè  accennati  Profeflori , 
con  quelle  di  fopra  rimarcate  .  Narrando  il  Sig.  Della  Maeftra 
i  cafi  da  fe  veduti,  dice,  che  nel  primo  Aprile  1 777.  nel¬ 
la  Contrada  de’  Barcozi  comparve  la  Fiera  dalla  Fortezza 
di  Lonato  lungi  due  miglia  ,  e  sbranò  la  Bambinella  con 
divorarne  le  natiche,  e  la  porzion  mufcolare  del  braccio 
defilo,  fotterra  riponendo  quali  tutto  il  refiante3  indi  af¬ 
fali  la  Vecchia  Baldina ,  vecchia  (piritola ,  ma  che  vinta 
dalla  furiofa  forza  della  Befiia,  l’attaccò  nella  faccia  lace- 
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randola  con  ifcopritura  della  Mandibola  fuperiore  ,  c  nel 
piede  Anidro,  che  glielo  fcarnò.  Quella  il  dì  25.  detto 
mefe  A  fece  Idrofoba,  e  ne  morì  1* ultimo  giorno.  Si  ay» 
ventò  pofcia  alla  così  chiamata  Moriggia  danni  35.,  nella 
Via  del  Sojolo,  quale  ferì  nella  teda  in  due  luoghi,  ed  in 
altri  due  nel  dedro  braccio,  ma  con  poca  effufione  di  fan- 
guej  il  perchè  ordinò  detto  Sig.  Della  Maedra  fi  dilataffe- 
ro  col  taglio  le  ferite,  fi  fucciaffe  il  venefico  umore  con 
Ventofe  da  molta  tìoppa  rifcaldate,  e  dappoi  fi  lavaffero 
con  acqua  falla  un  po’ tepida,  e  in  fine  fe  ne  ftrofinaffero 
le  labbra,  pramijfis  pramttendìs ,  con  unto  Mercuriale .  Que¬ 
fta  vive  tuttora,  ma  acciaccofa.  La  medefima  infenfiflìma 
Belva  pafsò  in  altra  Contrada  più  vicino  la  Fortezza ,  ed 
affali  come  fopra  la  Moglie  del  Cavagrìmo ,  qual  fi  curò  col¬ 
le  regole  del  Tiffot,  ma  divenne  Idrofoba,  e  tale  morì  il 
primo  di  Maggio.  In  altra  Contrada  pur  fi  portò,  e  affali 
altra  Donna  collo  derparle  il  dedr’  orecchio  ,  ferendola  nel 
mento}  e  cotefta  fi  medicò  dal  Sig.  Donati  colle  Cantarelle, 
e  col  Pepe ,  indi  comparendo  le  orine  alquanto  fangnigne, 
fe  le  fecero  mercuriali  frizioni,  per  le  quali  molto  falivò, 
ma  non  per  tanto  placidamente  morì ,  fenza  però  li  veri 
fegni  di  Idrofobia  (*II1.  )}  falvo  che  all*  affacciarfi  di  al¬ 
cuno  alla  porta  della  Stanza  dava  in  affanni,  e  fmanie,ed 
entrati  pofcia  fi  quietava.  Quando  la  Fiera  faltò  alla  pre¬ 
fata  Donna,  corfe  ad  ajutarla  il  Marito,  e  la  Beftia  fero¬ 
ce  contro  lui  fi  fcagliò  d*  un  falto,  ed  ei  prefo  a  tempo  il 
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(*IIIJ  Quefta  Donna  curata  con  tutt’  a  due  quefti  gran  rimedj.  Can¬ 
taridi  e  Unzioni  idrargirate  fembra  fia  la  Domenica  Cavagnina  ,  quale  durò 
in  vita  44.  giorni  ,  ed  ebbe  poche  Convulfioni.  Siccome  ferita  malamente, 
Dio  fa,  che  li  due  sì  valenti  rimedj,  unitamente  nel  precipitofo  Cafo  anci¬ 
piti,  e  per  Celfo  tentabili,  non  abbian  fatto  tropp’  impeto  alle  offefe  parti  ,* 
oppure  in  qualche  de’ principali  Vafi  o  Vifceri  dalla  natura  fortiti  men  for¬ 
ti,  o  riferititi  ;■  ovvero  di  troppo  fc 'togliendo  gli  umori,  e  provocandoli  all* 
alcalefcente  corruzione,  a  cui  collima  in  fine  il  male  medefimo^  Dio  fa, 
che  per  l’una,  o  l’altra  cagione  abbia  dovuto  foccombere.  Quello  abbiam 
di  ce/to  fi  è,  che  in  grazia  della  medicatura  non  è  fiata  sì  atrocemente  fpa- 
firn^ta  la  povera  Paziente,  e  non  ha  fofferte  le  folite  orrende  convulfioni  , 
nè  gli  effetti  fpaventevoii  della  tormentofifiìma  Idro,  o  Igro,  o  Pantofobia} 
ed  è  morta  sì,  ma  di  morte  affai  meno  crudele  e  tormentofa. 
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fao  Cappello  ridotto  in  lungo  ^  ebbe  P  abilità  di  coraggio- 
famente  cacciarglielo  in  bocca,  ond’ella  fi  fermò  quafi  per 
incanto,  ed  ebbe  Puomo  campo  da  fuggirfene.  Scotìo  il 
Capo,  ed  il  Collo  rigettò  la  Fiera  il  Cappello  nelle  fauci 
imbiettatole,  e  liberatafene  ferì  tofto  benché  leggermente 
due  Fanciullini,  ma  tanto  dovettero  morire.  Fuori  del  Ter¬ 
ritorio  di  Lonato  poi  fucceflero  fimili  funcfti  cafi,  fui  te¬ 
ner  di  Gavardo,  come  nella  Contrada  di  Gampolongo,  e 
altresì  ad  Odolo ,  e  a  Sabbio  ,  dove  con  archibufata  fu  efiin- 
ta  la  feroce  rabbiofa  Quadrupeda  $  quale  non  fi  curava  di 
Pecore,  o  d’altro  Befiiame,  ma  inveiva  contro  P  umana 
Spezie,  maflime  contro  Donne  e  Ragazzi.  Nota  di  più  il 
prefato  Medico  li  Sintomi  ne’Feriti  marcati,  laflìtudine  uni- 
verfale,  brividi,  e  tremiti  per  tutto  il  corpo 3  pofcia  inap¬ 
petenza,  pienezza  di  filomaco,  veglie,  fete  ineftinguibile 
per  ber  che  facetìero  decozioni,  brodi  leggieri,  emulfioni  , 
limonee ,  acque  farinacee ,  e  altre  antiputride  bevande  $  io 
fine,  calor  di  filomaco,  e  gola,  diffidi  deglutizione  di  fo- 
lido,  e  di  fluido,  ed  abborrimento  totale  all’  acqua  j  (cof¬ 
fe  convulfive  negli  Arti,  e  poi  per  tutto,  prurito  di  vomito, 
refa  di  materie  amare }  occhi  fiffi  accefi  furiofi }  polfi  cele¬ 
ri  tefi  talor  ineguali  5  orine  acquee,  o  accefe$  lingua  arfa  j 
delirj,  frenesie,  e  sì  fatti.  Per  ultimo  Egli  fa  de’  rilievi 
tolti  dalli  TifTot,  Vanfwietten ,  Sauvages,  e  Morgagni,  de* 
quali  già  fuperiormente  noi  pure  abbaftanza  parlammo* 
Qualch’  altra  cofa  qui  aggiugniamo ,  dal  Chirurgo  Sig.  Bo¬ 
nari ,  e  da  altra  parte  pervenutaci.  Coerenti  fono  al  già  fo* 
pra  efpofto  le  notizie  ricevute  per  quefii  mezzi }  sì  inquan¬ 
to  alla  Puerpera  Canarina ,  col  poppante  Figlio  perfettamen¬ 
te  fana  dopo  P  ufo  delle  Cantaridi  col  Pepe  3  sì  in  quan¬ 
to  alla  M anerba ,  che  fenza  orrore  all’acqua  vive,  cagione¬ 
vole  meno  della  Moriggia ,  curate  con  P  unto  Mercuriale  j 
come  circa  li  morti  Idrofobi .  Quello  che  fi  fa  di  più ,  é  , 
che  detta  Lupa  dopo  tanto  corfo,  e  sì  rapido,  tanti  ftrap- 
pazzi ,  combattimenti,  e  rabbia  ,  pefava  morta  da  dieci  pefì  5 
onde  fi  vede  la  macchina,  che  era, e  di  quanta  forza,  pre- 
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la,  e  rapidità,  dovea  edere  fornita.  Per  ultimo  da  Lette¬ 
ra  di  Vobarno  de’  28.  Maggio  p.  p.  da  quel  Sig.  Medico 
Bortolo  Prandini  lì  conferma  la  rabbia  di  quella  furiofa 
Belva,  quale  com’Egli  giullo  ragiona  da  neffuno  fi  può  por¬ 
re  in  dubbio ,  sì  per  gli  effetti  feguiti  nei  m  or  fica  ti ,  sì  per  la  ma¬ 
niera  con  la  quale  ajfaliva  chiunque  con  ecceffivo  furore  non  te¬ 
mendo  ne  ferite ,  nè  percojje ,  nè  dando  (  in  ultimo  )  fegni  di  fa¬ 
me .  In  detta  Lettera  il  Sig.  Dott.  Prandini  ulteriormente  dà 
conto  di  un  Lavoratore  alla  Campagna  in  quel  Diftretto 
dalla  Fiera  alfalito,  il  quale  eflendofi  bravamente  difefo, 
non  riportò  fe  non  leggiere  ferita  nel  collo,  con  qualche 
etfufione  di  fangue  5  altro  di  male  accaduto  non  eflendogli 
dopo  un  anno  e  meli  d’ allora  in  qua  trafcorli .  (*IV.  Si¬ 
milmente  Egli  dà  conto,  come  a  Sabbio ,  miglia  quattro  dal 
detto  Vobarno,  dopo  tre  buoni  meli  dacché  guarita  era  dai 
morii  di  e  fifa  Lupa  una  Donna ,  d '  improvvifo ,  e  con  violenta 
arrabbio ,  e  in  quattro  giorni  morì  con  tutti  li  più  veraci ,  e  rna- 
nifefli  fegni  di  vera  Idrofobia .  II  che  parimenti  narra  il  pre¬ 
lato  Profeffore,  in  tempo  uguale  edere  accaduto  ad  altra 
fgraziata  Donna  di  Prentaglio .  Niente  di  più  del  fuefpofto} 
per  diligenza,  che  fiali  in  tanti  mefi  con  indicibile  fatica 
ufata  cercando,  e  ricercando  qua  e  là  da  più  parti,  da  chi 
dar  ne  potea  ficure ,  o  meno  dubbie  notizie  5  niente  di  più 
ci  é  riulcito  di  poter  ricavare.  Ma  non  poche,  nè  di  poca 
rilevanza  fono  quelle,  che  da  Perfone  degne  di  fede  raccol¬ 
te  fi  fono,  qui  regillrate}  quali  le  da  noi  indagate  e  deferitte 

non 


(*IV.)  P-otrebb’ eflere ,  che  la  infierita  Belva,  eflendo  allora  di  frefeo 
fmarrita,  e  (cacciata  dal  Tuo  Covile,  non  foibe  per  anco  rabbiofa  quando  ferì 
quel  pover’ Uomo;  ed  efler  potrebbe,  che  in  un  col  fangue,  come  fuccefle 
col  velen  Viperino  a  M.  Charas,  e  ad  altri,  fortilbe  tutto  il  Veleno;  e  fic- 
come  degli  anni  può  covare  il  maligno,  potrebbe  tuttavia  fvolgerfi,  fvilup- 
parfi,  ed  afiafiinare  quel  mifero  Agricoltore.  Si  ha  da  fperare,  e  fta  la  pre¬ 
funzione,  eh’  Ei  fi  trovi  in  uno  de’ due  primi  cafi  ,  ma  full’  incertezza  Fifi- 
ca,  lenza  dargli  ombra  da  fpaventarfi,  non  fi  dovrebbe  perderlo  di  vifia  per 
anni  ed  anni,  e  fe  mai  dalle  alcun  legno,  maffitrte  al  §.  XVIII.  fchierati, 
fingolarmente  fe  fi  riaprilfe,  efacerbalfe,  inafprilfe  la  Piaga  del  Collo,  divia¬ 
to  fi  ha  da  foccorrerlo  con  il  più  pronto  ed  efficace  de’  Rimedj,  che  fopra 
abbiamo  commendati. 
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non  fi  fodero  ^  probabilmente  di  effe  mancherebbe  a5  Vi  ven¬ 
ti  ed  a’  Pofteri  veritiero)  ed  efatto  racconto  $  mentre  non 
tanto  la  diltanza ,  quanto  li  fiti  (  toltone  i  contorni  delia 
Fortezza  di  Lonato  ),  li  fiti)  per  dove  fcorfe  la  feroce  Be¬ 
lila  5  e  le  Genti  )  che  in  men  d’un  giorno  ella  afsaitò  per 
tanto  fpazio  di  Paefe,  per  effer  elfi  incolti  e  fil  veltri,  fenza 
commercio  fuora  di  que’ Montanari  che  vi  abitano;  renami 
difficiliffimo  faper  le  cofe,  e  molto  più  faperle  veracemente» 

XXXIL 

Alcuni  Angolari  avvenimenti  in  quefte  vicinanze  acca¬ 
duti  ,  il  carteggio  per  elfi  da  me  tenuto  per  efferne  ben  in¬ 
formato  con  le  più  neceffarie  circoltanze,  in  un  colle  molte 
contezze  a  bocca** da  varj  avute  ;  lo  Specifico  per  la  Rabbia  da 
S.M.Pruffiana  fatto  pubblicare 5  li  moltiplica  Libri ,  in  quelli 
ultimi  tempi  fu  quell’ argomento  dati  alla  luce;  fono  fiati  il 
determinativo  di  ftudiare  la  materia,  conlultare  centinaja  di 
Autori  ito  pallato,  ed  a  giorni  nofiri  di  effa  parlanti,  e  di 
efaminarne  li  metodi  ,  e  rirnedj,  da’  rnedefimi  ufati  a  curar¬ 
la.  Cernendo  però  quello ,  che  in  elfi  fparfo,  ci  è  lembrato 
il  più  erudito*  utile,  e  ragionevole*  abbiati*  teffuto  quello 
Compendio  di  Notizie,  che  ne  pajono  intereffare  ilFilofofo, 
quo  alla  Teoria  Cronologica  di  quello  Morbo,  di  cui  ab- 
biam  favellato  ne’ primi  otto  Paragrafi  componenti  il  primo 
Capo  :  intereffare  il  Medico  in  quanto  la  Teoria  jatro-  tìfica 
di  elso,o  fia  della  di  lui  Natura,  fpettante  al  Clinico,  e 
quella  la  comprendemmo  in  dodici  Paragrafi  dal  numero 
nono  imlufive  a  tutto  il  vige  fimo  ,  formanti  il  fecondo  Capi¬ 
tolo  j  ed  intereffarlo  molto  più  in  quanto  alla  Terapia ,  vai 
a  dire  la  Medicatura  di  efio-ffeffo,  la  quale  fi  è  diilribuita 
in  quegli  otto  Paragrafi,  che  formano  il  terzo  Capo  di  que¬ 
lla  Dilìertazione Ci  lufinghiamo,  di  facilitare  agl’  Iniziati 
nella  lalutare  Facoltà  il  poter  acquifiare  le  più  curiofe,  e 
vantaggiofe  Nozioni ,  che  per  averle  Squadernare  dovrebbero 
non  predo!  a  quantità  di  Scrittori  d’  ogni  tempo ,  che  fecer 
parola  di  quella  Infermità,  e  con  ciò  di  rendere  qualche  uti¬ 
le  alla  Società,  Si  è  per  ultimo  anneffo  il  quarto  Capo ,  nel 
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quale  in  quattro  Paragrafi  fi  è  data  diftinta  informazione  de* 
Fatti  fucceduti  a  Pomponefco  per  efferfi  là  mangiata  porci* 
na  carne  di  un  Majale  non  poco  prima  di  macellarlo  fiato 
morfo  da  Cane  certamente  arrabbiato  3  a  Medole  pel  Bue 
ficuramente  rabbuffo,  poi  ammazzato,  e  di  nafcofto  porta¬ 
to  al  macello,  venduto,  e  da  quel  Pubblico  indiftintamen- 
te ,  e  da  molti  per  più  giorni  mangiato  5  ed  a  Lonato  per 
conto  di  Selvaggia  Beltia,  che  poi  fi  riconobbe  per  ifrnifu- 
rata  Lupa ,  fattali  rabbiofa  ,  che  uccife  ferendo  e  sbranando, 
o  ferendo  e  velenando  molte  perlone  da  lei  a  (fa  lite.  Il  tut¬ 
to  qui  foitanto  accenniamo,  prima  defcritto  avendolo  più  dif- 
fulamente  nel  Tetto,  e  nelle  Note  di  quella  Differtazione  3 
in  cui  fperiamo  di  aver  cumulato  quanto  3i  più  vantaggio¬ 
sa,  e  importante  fiali  finora  pubblicato  a  quello  sì  atlrufo 
ed  orrendo  male  attinente,  non  fenza  qualche  nuova  riflef- 
fione.  Per  ultimo  rileviamo,  qualmente  con  tutto  lo  Scriverli, 
che  fi  fa  fu  quello  argomento  a5  coltri  giorni,  con  tutto  L  ef¬ 
ferfi  almen  promolli,  e  rettificati  (  fe  non  ifcoperti  )  efficaci 
rimedj  e  metodi  per  curar  a  dovere  sì  atroce  morbo  tanto 
prefervativamente  quanto  allorché  egli  é  dichiarato  ;  pur  ciò 
non  ottante  per  fino  un  Medico  valente,  e  di  grande  alpet- 
tativa,  nel  fior  degli  anni  fuoi,  dianzi  come  fopra  fi  notò, 
è  morto  Idrofobo;  ed  in  quell’  anno  fletto  dalla  dotti  dima 
R.  Società  di  Medicina  in  Parigi  lì  propone  a  [oggetto-  del 
fecondo  Premio  il  Programma  di  —  determinare  qual  etter 
polla  il  trattamento*  della  Rabbia,  o  Idrofobia .  =  Così  An¬ 
tologia  Rom.  1778..  N.  45,  Maggio  p.  359.3  e  così  pure  ne¬ 
gli  Avvilì  fopra  la  Salute  U.  N.  zi.  pag.  163.5  e  così  nel  dotto 
Giorn.  Enckl.  Vie.  in  Luglio  p.  p.  E’  chiaro  dunque  ,  che  bra¬ 
manti,  e  cori  ragione,  dell’ altre  Notizie  oltre  le  già  pubblicate^ 
e  s  invitano  ,  ed  eccitanti  li  Profe fiori  ad  accrescerle  co’  loro  ta¬ 
lenti,  fperimenti,  e  litterarj  tra  vagì  j .  Animati  per  tanto  viep» 
più  noi  pure  3  fe  non  altro  per  incoraggiare  chi  affai  meglio  trat¬ 
tando  la  materia,  rifolverà  il  Quelito  ne’  termini  ricercati 3 
fempre  più  di  buona  voglia  doniamo  al  Pubblico  quello  no- 
llro  Compendio .  In  cui ,  fcartando  giufta  noflro  potere  1* 

inu- 
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inutile 5  o  infetto $.  emendandogli  pregiudizi  per  femplicità, 
q  per  troppa  fiducia  pur  troppo  ferpeggiano  anche  fuor  dell’ 
incolta  Gente  5  ed  i  più  ficuri  operativi  mezzi  fcegliendo,, 
anzi  nelle  date  circoltanze  li  più  convenienti  fra  quelli  an¬ 
teponendo  pelatamente  (  tanto  per  la  Profilali!  allorquando 
con  ragione  fi  paventa ,  quanto  per  la  curativa  Medicatura, 
fe  dà  fegni  certi  d’  invafione)  y  abbiam  procurato  di  compi¬ 
lare  tutte  le  più  interelfanti  cognizioni  relative  a  tanto  ma¬ 
le  a  noltra  notizia  pervenute.  Chi  fa,  ohe  in  qualche  incon¬ 
tro  profittevol  non  fia  quella  qualunque  fatica}  che  ella  una 
volta  o  T altra  non  abbia  la  forte  di  lervire  a  quello,  o  quel 
Medico  per  rifparmio  di  tempo,  di  Audio,  di  tedio  in  non 
aver  da  frugare,  una  moltitudine  di  Scrittori,  che  qui  in  po¬ 
che  ore  può  rifcontrare  •  e  fervire  di  lume  a  qualch’  altro  da 
regolarli,  ih  profcrivere  più  ò!  un  luperfluo,  o  dannofo ,  benché 
decantato  per  Ifpecifico  Rimedio,  ed  ufare  giulla  la  varietà  de* 
Soggetti,  e  di  altro ,  quando  con  maggiora  cautela  ,  quan¬ 
do  con  più  coraggio  ed  utilità,  or  quello  or  quello,  ed  or 
più  d’ uno  inlieme ,  delli  da  noi  propolli ,  ed  anco  in  dofi 
ftraordinarie  y  con  prudente  regolamento  dirigendofi  ,  da  lano 
difcorfo,  e  da  accertate  prove  avvalorato?  Se  un  folo  di  ca¬ 
telli  buoni  effetti  fi  ottenga,  larei  ben  contento,  e  molto, 
compenfato E  con  quella  fperanza  termino  il  mio  dire ;.  «* 
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CORREZIONI ; 

feguenti  Scrittori 

Aforifmo 

Aretèo 

Dati 

li  proprj  Padroni 
di  quella,  che 
ciarlataneria 
Seguiero 

Per  quello,  oltre  (  cioè  piu  che) 
il  Rimedio 

fopra 

non  gli  fona’ 
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